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PARTE GENERALE: DECRETO LEGISLATIVO n. 231/2001e s.m.i. 
1. STRUTTURA ED ELEMENTI COSTITUTIVI DEL DOCUMENTO  
1.1 PREMESSA  
Il Modello organizzativo adottato da SORADIS SIA S.r.l. per la realizzazione delle finalità e degli obiettivi 
previsti dal Decreto Legislativo 8.6.2001 n. 231 e s.m.i., detta un insieme di regole, coerenti ed unitarie, 
che la Società ha ritenuto opportuno strutturare in funzione delle differenti tipologie di reato e delle 
diverse aree di attività aziendale, a rischio di commissione dei reati. Il Modello è costituito infatti da una 
“Parte Generale” e da singole “Parti Speciali”, predisposte per le diverse tipologie di reato previste dal 
Decreto Legislativo n. 231/01, dagli “Allegati” e da una “Appendice Normativa”.  
•  Parte Generale”, dopo un richiamo ai principi del Decreto, definisce le componenti essenziali del 
Modello, con particolare riferimento al Codice Etico, all’Organismo di Vigilanza, alla formazione del 
personale ed alla diffusione del Modello nel contesto aziendale, al sistema disciplinare ed alle misure 
adottate in caso di mancata osservanza delle prescrizioni del Modello.  
•  Parte Speciale A”, indica le aree “sensibili” di SORADIS SIA  e trova applicazione per le tipologie 
specifiche di reati previsti dagli art. 24, 25 e 25 quater del Decreto, ossia per i reati realizzabili nei 
confronti della Pubblica Amministrazione.  
•  Parte Speciale B”, si applica per le tipologie specifiche di reato, previste dall’art. 25 ter del Decreto, 
ossia per i c.d. reati societari.  
•  “Allegati” contengono i documenti citati nelle varie parti del Modello, l’elencazione delle procedure e 
della documentazione introdotta a tutela dei processi a rischio e per l’applicazione del Modello 
Organizzativo.  
•  “Appendice Normativa” contiene tutta la normativa di riferimento, citata nel documento.  
•  “Glossario” contiene l’esplicazione terminologica dei riferimenti inclusi nel documento, che 
potrebbero risultare di difficile comprensione.  
 
2. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001e s.m.i.  
2.1 IL REGIME GIURIDICO DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA PREVISTO A CARICO DELLE PERSONE 
GIURIDICHE  
Il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300” ha introdotto nell’ordinamento italiano la 
responsabilità in sede penale degli enti, correlata alla persona fisica che ha compiuto materialmente il 
fatto illecito. Tale previsione adegua la legislazione italiana a convenzioni internazionali 
precedentemente sottoscritte dall’Italia, in particolare alla Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 
sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, alla Convenzione di Bruxelles del 26 
maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati 
membri ed alla Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 
stranieri nelle operazioni economiche internazionali.  
Il regime della cosiddetta responsabilità amministrativa – introdotto dal Decreto -ha lo scopo di 
coinvolgere gli enti nella sanzione di alcuni reati, compiuti nell’interesse o comunque a vantaggio degli 
enti stessi. L’ente non è ritenuto responsabile, infatti, se gli autori del reato hanno agito nell’interesse 
esclusivo proprio o di terzi. La responsabilità amministrativa è totalmente autonoma rispetto alla 
persona fisica che ha commesso il reato. Invero, ai sensi dell’art. 8 del Decreto, l’ente potrà essere 
dichiarato responsabile anche se la persona fisica che ha commesso il reato non è penalmente 
imputabile ovvero non è stata individuata.  
La responsabilità amministrativa si configura anche in relazione ai reati connessi ad attività svolte 
dall’Ente all’estero, purché contro gli stessi reati non proceda lo Stato in cui sono stati commessi.  
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Si tratta di una responsabilità “amministrativa” sui generis, poiché, pur comportando necessariamente 
per la Società sanzioni amministrative, deriva esclusivamente da un reato e presenta le procedure e le 
garanzie proprie del processo penale.  
Il D.lgs. 231/2001 e s.m.i. viene continuamente aggiornato ed integrato in base all’evoluzione 
normativa, alla configurazione di nuovi reati ricadenti nel decreto ed anche alle modifiche delle leggi 
vigenti. 
 
2.2 I SOGGETTI DESTINATARI DELLA NORMA  
L’art. 5 del Decreto Legislativo 231/2001e s.m.i. individua tassativamente i destinatari della normativa 
che, commettendo un reato nell’interesse o a vantaggio dell’Ente, possono determinarne la 
responsabilità.  
Essi sono: le persone fisiche che rivestono una posizione di vertice ovvero funzioni di rappresentanza, 
amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale (i c.d. soggetti “apicali”), nonché le persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il 
controllo della Società; II -le persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di uno dei 
soggetti sopraindicati.  
 
2.3 I REATI PERSEGUIBILI AI FINI DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001e s.m.i.  
La responsabilità amministrativa dell’ente, in base al Decreto Legislativo n. 231/01, è collegata ad una 
serie tassativa di fattispecie criminose.  
I reati che determinano la responsabilità amministrativa dell’ente sono cioè soltanto quelli previsti in 
modo specifico dalla normativa in esame e non ogni reato che, astrattamente, potrebbe essere 
commesso dai “soggetti apicali” ovvero dai loro dipendenti, secondo la vigente legislazione penale dello 
Stato Italiano.  
La serie di fattispecie criminose è però un elenco aperto: il novero di tali reati, infatti, è suscettibile di 
ampliarsi e/od essere modificato, in virtù di nuove e sopravvenienti normative di settore.  
La tipologia dei reati attualmente perseguibili ai fini del Decreto, fa riferimento alle seguenti fattispecie 
criminose:  
I. Art 23 – Reato in materia di sanzioni interdittive previste dal Decreto:  
• Inosservanza delle sanzioni interdittive;  
II. Art. 24 – Art. 25 -Reati nei confronti della Pubblica Amministrazione Art. 25 ter Reati societari (art. 
25-ter, D.Lgs. 231/01) [Articolo aggiunto dal D.Lgs. 11 aprile 2002 n. 61, art. 3]. 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

• False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622, comma 1 e 3, c.c.); 

• Falso in prospetto (art. 2623, comma 1 e 2, c.c.) (l'art. 2623 è soppresso dal 12/01/2006 dalla Legge 
del 28/12/2005 n. 262 art. 34; al contrario, si legga anche "Il falso in prospetto come reato 
presupposto ex d.lgs. 231/01"); 

• Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624, comma 1 e 2, c.c.) 
(l'art. 2624 c.c. è stato abrogato dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, art. 37, co. 34); 

• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.); 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.); 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [Articolo aggiunto dalla L. 28 
dicembre 2005, n. 262, art. 31]; 
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• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, 
c.c.); 

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [Articolo aggiunto dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190] 
 
CORRUZIONE E CONCUSSIONE  
•  concussione (art. 317 c.p.);  
•  corruzione per atto d’ufficio (art. 318 c.p.);  
•  corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (319 c.p.);  
•  corruzione in atti giudiziari (319 ter c.p.);  
•  corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (320 c.p.)  
•  istigazione alla corruzione (322 c. p.);  
•  peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 
Europea, di funzionari della Comunità Europee e di Stati esteri (322 bis);  
 
TRUFFA AGGRAVATA AI DANNI DELLO STATO  
•   truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico (art. 640 co. 2 n. 1 c.p.)  
• FRODE INFORMATICA  
• frode informatica a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.);  
• REATI IN TEMA DI EROGAZIONI PUBBLICHE  
•  malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316 bis c.p.);  
•  indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316 ter c.p.);  
•  truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.);  
III.-  Art. 25 bis – Reati di falso nummario  
IV - Art. 25 ter -Reati in materia societaria  
V - Art. 25 quater -Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal 
codice penale e dalle leggi speciali  
VI. Art. 25-quater-1 -Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  
(Articolo aggiunto dalla L. 9 gennaio 2006 n. 7, art. 8):  
VII. Art. 25 quinquies -Delitti contro la personalità individuale  
VIII. Art. 25 sexies -Reati in materia di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato.  
L’articolo 34 della Legge n. 262 del 28 dicembre 2005 abroga l’articolo 2623 c.c. e ridefinisce la nuova 
disciplina del falso in prospetto nell’art. 173 bis del D. lgs.vo 58/98 “Testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria”. Inoltre, con il recepimento della Legge Comunitaria n. 62 del 18 
aprile 2005, vengono introdotti i reati collegati alla nuova disciplina comunitaria del market-abuse, 
anch’essi previsti dal TUIF (TUIF. Cfr. art. 34, L. n. 262/2005). 
IX. Art. 25-septies Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 1Articolo così sostituito dall’art. 300, “Modifiche al 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231”, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante 
"Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro" (cd. Testo Unico n. 81, in GU n. 101 del 30 aprile 2008 - Suppl. ord. n. 
108). 
X. Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. – 2 
Articolo così inserito dall’art. 63, co. 3, D.Lgs. n. 231/2007, recante “Attuazione della direttiva 
2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che 
ne reca misure di esecuzione”, pubblicato nella G.U. n. 290 del 14 dicembre 2007 - Suppl. Ordinario n. 
268. Il testo è in vigore dal 29 dicembre 2007. 
XI. Art. 25-novies Delitti in materia di violazione del diritto d'autore – 3 Articolo inserito dalla Legge n. 
99/09 (cd. Legge Sviluppo-Energia), su cui v. nt. 5. La numerazione prevista per questo articolo è 
identica a quella relativa al nuovo reato-presupposto di cui all’art. 377-bis c.p. (v. anche nt. successiva). 
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XII. Art. 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria 1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. - Articolo introdotto dalla Legge 3 
agosto 2009, n. 116 recante "Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale 
dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, 
nonché' norme di adeguamento interno e modifiche al codice penale e al codice di procedura penale.", 
pubblicata sulla GU n. 188 del 14.08.09 e in vigore dal 15 agosto 2009. La numerazione dell’articolo 
(originariamente identica a quella del precedente articolo 25-novies “Delitti in materia di violazione del 
diritto d’autore”) è stata corretta ad opera dell’art. 2, co. 1, D.Lgs. n. 121/2011, che ha modificato l’art. 
4 della Legge n. 116/2009 sostituendone integralmente il testo. 
XIII. Art. 25-undecies5 Reati ambientali - Articolo così introdotto dall’art. 2 del Decreto Legislativo 7 
luglio 2011, n. 121 recante “Attuazione della direttiva 
2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente, nonché della direttiva 2009/123/CE che modifica la 
direttiva 2005/35/CE 
relativa all’inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni”, pubblicata 
nella GU n. 177 del 1.08.2011 e in vigore dal 16 agosto 2011. 
XIV -  Art. 25-duodecies . Introduzione del reato di impiego di cittadini di paesi terzi con soggiorno 
irregolare nel D.Lgs. 231/2001e s.m.i.. Il 9 agosto 2012 è entrato in vigore il Decreto Legislativo 16 luglio 
2012, n. 109, (di seguito il “D.Lgs. 109/2012” o anche il “Decreto”) il quale amplia i reati presupposto 
per la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche prevista dal D.Lgs. 231/2001e s.m.i.. 
XV – Art. 25 terdecies Razzismo e xenofobia (art. 3, comma 3-bis della legge 13 ottobre 1975, n. 654) 
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l’istigazione e 
l’incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in 
parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull’apologia, della Shoah o dei crimini di 
genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello 
Statuto della Corte penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232. 
XVI -Art. 25 – quaterdecies - Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e 
giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001e 
s.m.i.) [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019] - Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989) - 
Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989) 
XVII – Art. 25 quinquesdecies - Reati Tributari (Art. 25-quinquesdecies, D.Lgs. n. 231/2001e s.m.i.) 
[articolo aggiunto dalla L. n. 157/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020] - Dichiarazione fraudolenta mediante uso 
di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 D.Lgs. n. 74/2000) - Dichiarazione 
fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) - Emissione di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000) - Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 
10 D.Lgs. n. 74/2000) - Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000) 
Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] - Omessa 
dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] - Indebita compensazione (art. 
10-quater D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] - XV. Art. 26 -Delitti tentati. La 
responsabilità della commissione di questi reati si configura anche qualora si rappresentino soltanto 
sotto forma di tentativo, fatta eccezione per i casi in cui l’ente volontariamente impedisca il 
compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento.  
XVIII – Art. 25 sexiesdecies - Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001e s.m.i.) [articolo 
aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020] - Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e 
gli spazi doganali (art. 282 DPR n. 43/1973) - Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di 
confine (art. 283 DPR n. 43/1973) - Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 
43/1973) 
Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973) - Contrabbando nelle 
zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973) - Contrabbando per indebito uso di merci importate con 
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agevolazioni doganali (art. 287 DPR n. 43/1973) - Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 
43/1973) - Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973) -Contrabbando 
nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 43/1973) - Contrabbando 
nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 43/1973) - Contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 43/1973) - Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri (art. 291-ter DPR n. 43/1973) - Associazione per delinquere finalizzata al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater DPR n. 43/1973) - Altri casi di contrabbando 
(art. 292 DPR n. 43/1973) - Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973) - 23. 
Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 9/2013) 
[Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell´ambito della filiera degli oli vergini di oliva] - 
Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.) - Commercio di sostanze alimentari 
contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.) - Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) - 
Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell´ingegno o di prodotti industriali (art. 
473 c.p.) - Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)  
Articolo inserito dall’ art. 5, comma 1, lett. d), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
XIX. Reati transnazionali.  - In applicazione dell’art 2 della Convenzione Internazionale per la 
repressione dei finanziamenti al terrorismo, firmata a New York il 9 Dicembre 1999, è stata approvata la 
legge 16 marzo 2006 n. 146, che ha ampliato il numero dei reati afferenti la responsabilità penale – 
amministrativa degli enti, il cui compimento può comportare l’applicazione delle sanzioni 
amministrative a carico dell’ente coinvolto ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001e s.m.i., ove sussista il 
carattere di “transnazionalità” della condotta criminosa. I nuovi reati-presupposto, rilevanti ai fini di 
detta responsabilità e tutti connotati da una notevole gravità, sono: i reati di cosiddetto “Falso 
nummario” , quelli relativi ai Delitti con finalità di terrorismo ed eversione dell’ordine democratico, ai 
Delitti contro la personalità individuale ed i reati collegati al cd. “market abuse”, sono analizzati in linea 
generale. Infatti, si è verificata nelle aree operative di SORADIS SIA  la sostanziale mancanza del rischio 
di realizzazione di tali reati e non si è proceduto pertanto all’analisi specifica delle singole fattispecie, 
non riconducibili – neanche patologicamente -alla normale attività di business della Società.  
XX. Art. 25-septesdecies - Delitti contro il patrimonio culturale:    
In relazione alla commissione del delitto previsto dall'articolo 518-novies del codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-ter, 518-decies e 518-undecies del 
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-duodecies e 518-quaterdecies del 
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote. 
4. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-bis, 518-quater e 518-octies del 
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote. 
 5. Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all'ente le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 
518-bis. Furto di beni culturali 
Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, al fine di trarne 
profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti 
nel sottosuolo o nei fondali marini, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 
927 a euro 1.500. 
La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 2.000 se il reato è 
aggravato da una o più delle circostanze previste nel primo comma dell'articolo 625 o se il furto di beni 
culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è commesso da 
chi abbia ottenuto la concessione di ricerca prevista dalla legge. 
518-ter. Appropriazione indebita di beni culturali 
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Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene culturale altrui di cui 
abbia, a qualsiasi titolo, il possesso è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da 
euro 516 a euro 1.500. 
Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario, la pena è aumentata. 
518-quater. Ricettazione di beni culturali 
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve 
od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli 
acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da 
euro 1.032 a euro 15.000. 
La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di rapina aggravata ai 
sensi dell'articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo 
comma. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni culturali 
provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità 
riferita a tale delitto. 
518-quinquies. Impiego di beni culturali provenienti da delitto 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 518-quater e 518-sexies, 
impiega in attività economiche o finanziarie beni culturali provenienti da delitto è punito con la 
reclusione da cinque a tredici anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni culturali 
provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità 
riferita a tale delitto. 
518-septies. Autoriciclaggio di beni culturali 
Chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, 
trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, beni culturali provenienti 
dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro 
provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 6.000 a 
euro 30.000. 
Se i beni culturali provengono dalla commissione di un delitto non colposo, punito con la reclusione 
inferiore nel massimo a cinque anni, si applicano la reclusione da due a cinque anni e la multa da euro 
3.000 a euro 15.000. 
Fuori dei casi di cui ai commi primo e secondo, non sono punibili le condotte per cui i beni vengono 
destinati alla mera utilizzazione o al godimento personale. 
Si applica il terzo comma dell'articolo 518-quater. 
518-octies. Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali 
Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, distrugge, 
sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali mobili, al fine di farne 
apparire lecita la provenienza, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso nella sua formazione 
o alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni e otto mesi. 
518-novies. Violazioni in materia di alienazione di beni culturali 
E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 80.000: 
1) chiunque, senza la prescritta autorizzazione, aliena o immette sul mercato beni culturali; 
2) chiunque, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la denuncia degli atti di 
trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 
3) l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna della cosa in pendenza 
del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento. 
518-decies. Importazione illecita di beni culturali 
Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater, 518-quinquies, 518-sexies 
e 518-septies, importa beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a seguito di ricerche svolte 
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senza autorizzazione, ove prevista dall'ordinamento dello Stato in cui il rinvenimento ha avuto luogo, 
ovvero esportati da un altro Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio 
culturale di quello Stato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 258 a euro 
5.165. 
518-undecies. Uscita o esportazione illecite di beni culturali 
Chiunque trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, archeologico, 
etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche 
disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, senza attestato di libera circolazione o 
licenza di esportazione, è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa fino a euro 80.000. 
La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa rientrare nel 
territorio nazionale, alla scadenza del termine, beni culturali, cose di interesse artistico, storico, 
archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di 
specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, per i quali siano state 
autorizzate l'uscita o l'esportazione temporanee, nonché nei confronti di chiunque rende dichiarazioni 
mendaci al fine di comprovare al competente ufficio di esportazione, ai sensi di legge, la non 
assoggettabilità di cose di interesse culturale ad autorizzazione all'uscita dal territorio nazionale. 
518-duodecies. Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito 
di beni culturali o paesaggistici 
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o non fruibili beni culturali 
o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 
2.500 a euro 15.000. 
Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni culturali o paesaggistici propri o 
altrui, ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o artistico ovvero 
pregiudizievole per la loro conservazione o integrità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa da euro 1.500 a euro 10.000. 
 La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi o 
all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla prestazione di attività 
non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla 
durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 
XXI. Art. 25-duodevicies Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 
paesaggistici:  1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-sexies e 518-
terdecies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote. 
2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
Art. 518-sexies Riciclaggio di beni culturali.   Fuori dei casi di concorso  nel  reato,  chiunque  sostituisce  
o trasferisce beni culturali provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 
operazioni, in modo  da  ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, e' punito con la 
reclusione da cinque a quattordici anni e con la multa da euro  6.000 a euro 30.000.  
La pena e' diminuita se i beni culturali provengono da delitto  per il quale e' stabilita la pena della 
reclusione inferiore nel  massimo a cinque anni.  
Le disposizioni del presente articolo  si  applicano  anche  quando l'autore del delitto da  cui  i  beni  
culturali  provengono  non  è imputabile o non e' punibile ovvero quando manca  una  condizione  di 
procedibilità riferita a tale delitto. 
518-terdecies. Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 
Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio aventi 
ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura è punito con la reclusione 
da dieci a sedici anni. 
 
2.4 LE SANZIONI  



 
MODELLO ORGANIZZATIVO D.Lgs. 231/2001 

CODICE ETICO – PARTE GENERALE I - II 

 

 
Rev 0 del  29.11.2024  Pag. 12 di 44 

Per gli illeciti amministrativi dipendenti dai reati innanzi indicati, il Decreto prevede all’art. 9 le seguenti 
sanzioni:  
a) sanzioni pecuniarie;  
b) sanzioni interdittive;  
c) pubblicazione della sentenza;  
d) confisca.  
Le sanzioni pecuniarie si applicano in ogni caso d’illecito accertato, ma l’ammontare delle stesse non è 
predeterminato. Esse sono infatti commisurate “per quote” dal Giudice penale in relazione a due 
specifici parametri, costituiti dalla gravità dell’illecito e dalle condizioni economiche dell’Ente.  
Le sanzioni interdittive si applicano unicamente in relazione ai reati per i quali sono espressamente 
previste dal Decreto ed, in particolare, per i reati contro la Pubblica Amministrazione (con particolare 
rilievo per i reati di concussione e di corruzione), per i reati di terrorismo e per i reati contro la 
personalità individuale.  
Esse vengono di seguito elencate:  
•  l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  
•  il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione;  
•  la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito;  
•  l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli eventualmente 
già concessi;  
•  il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  
Le sanzioni amministrative per la Società possono essere applicate esclusivamente dal Giudice nel 
contesto garantistico del processo penale, se sussistono i citati requisiti oggettivi e soggettivi fissati dal 
Legislatore (ovvero, si ripete, se vi sia stata la commissione di un determinato reato, nell’interesse o a 
vantaggio della Società, da parte dei soggetti apicali qualificati o ad essi sottoposti).  
 
2.5 L’ADOZIONE DEL “MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO” QUALE ESIMENTE 
DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA.  
Specifiche forme di esonero dalla responsabilità amministrativa sono previste dagli artt. 6 e 7 del 
Decreto, pur nel caso di reati commessi nell’interesse e/o a vantaggio dell’Ente. In particolare, per i 
reati commessi da soggetti in posizione apicale, l’art. 6 prevede l’esonero per l’ente che in sede 
giudiziaria dimostri, in via congiunta, che:  
•  commissione del fatto, un Modello di organizzazione, di gestione e di controllo idoneo a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi;  
•  di proporne l’aggiornamento, sia affidato ad un Organismo di Vigilanza dell’Ente (di seguito, “OdV”), 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo;  
Per quanto concerne i soggetti sottoposti all’altrui direzione, l’art. 7 del Decreto prevede l’esonero nel 
caso in cui l’ente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, un 
Modello di organizzazione gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi.  
L’adozione di un Modello efficace ed effettivo, da parte della SORADIS SIA  -che costituisce la misura 
della diligenza definita dal Legislatore -rappresenta per l’ente la possibilità di escludere la propria 
responsabilità.  
Quanto all’efficacia del modello, il Legislatore, all’art. 6 comma 2   D.Lgs.vo 231/2001 e s.m.i., statuisce 
che il modello deve soddisfare le seguenti esigenze:  
a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati previsti dalla normativa 
(cosiddetta “mappatura” delle attività a rischio);  
b) prevedere specifici protocolli, diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 
dell’ente in relazione ai reati da prevenire;  
c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati;  
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d) prevedere obblighi di informazione, nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dei modelli.  
La caratteristica dell’effettività̀ del modello è invece legata alla sua valida attuazione che, a norma 
dell’art. 7 comma 4 del   D.Lgs.vo 231/2001 e s.m.i., richiede:  
a) una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
(aggiornamento del modello);  
b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  
 
3. IL CODICE ETICO ED IL MODELLO ORGANIZZATIVO  
3.1 LE DIVERSE FINALITÀ DEL CODICE E DEL MODELLO  
Le regole contenute nel presente Modello si integrano con quelle contenute nel Codice Etico, con il 
distinguo rappresentato dalla diversa finalità che l’adozione del Modello assume, nei confronti del 
Codice Etico e di comportamento. A tale proposito:  
Il Codice Etico rappresenta uno strumento attraverso il quale SORADIS SIA  esprime principi di 
“deontologia aziendale”, riconosciuti come valori alla cui osservanza vengono richiamati tutti gli 
stakeholders (management, dipendenti, collaboratori, clienti, fornitori e partners in genere).  
Il Modello Organizzativo, la cui dimostrata adozione rappresenta l’esimente dalla responsabilità 
amministrativa, risponde a specifiche prescrizioni contenute nel D.Lgs.vo 231/01, finalizzate a prevenire 
la commissione di particolari tipologie di reato.  
 
 
PARTE GENERALE I:  CODICE ETICO E STANDARD DI COMPORTAMENTO 
1. Princìpi e valori fondamentali 
1.1 Finalità 
SORADIS SIA S.R.L., con sede legale in Pomezia (RM) alla Via dei Castelli Romani n.22, iscritta nel 
Registro delle Imprese della C.C.I.A.A. di Roma con REA RM-1172237 codice fiscale 09549891001 e 
partita IVA 09549891001 (di seguito, per brevità, semplicemente “Società”), ha adottato un proprio 
Codice Etico (di seguito, per brevità, “Codice”). 
La presente versione del Codice sostituisce ogni precedente testo ed è da considerarsi parte integrante 
e sostanziale del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (di seguito “Modello” o “MOG”) 
adottato dalla Società ai sensi del d. lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (“Decreto” o “d.lgs. 231/2001”). 
Il Codice ha la funzione di fornire uno strumento per favorire il corretto operare di ciascuno nell’ambito 
dell’attività svolta all’interno della Società, nonché in tutti i rapporti intrattenuti dai terzi con la Società 
stessa. 
Tutti i Destinatari, interni ed esterni, sono tenuti ad osservare e considerare tali princìpi come ispiratori 
dell’agire quotidiano nello svolgimento della propria funzione e in tutte le relazioni interpersonali. 
 
1.2 Destinatari e portata precettiva del Codice 
Le disposizioni del Codice si applicano in tutti i rapporti e in tutte le attività della Società, anche esterne 
alla sede legale e/o alle sedi operative, che presentino qualsivoglia collegamento o richiamino anche 
indirettamente la propria attività.  
Sono vincolanti per i componenti degli organi di governance, di controllo e per i soci, per le persone 
legate da rapporti di lavoro subordinato o parasubordinato con la Società, comunque denominato e a 
prescindere dall’inquadramento (“Destinatari interni”), per coloro che operano per conto o 
nell’interesse della Società, quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che con essa si instauri, come 
ad es. fornitori, consulenti, outsourcer, appaltatori, agenti, procacciatori di affari, ecc. (“Destinatari 
esterni”), per la pubblica amministrazione e le altre autorità pubbliche (tutti di seguito definiti 
“Destinatari”). 
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Le previsioni del Codice, a titolo esemplificativo, costituiscono specificazioni degli obblighi generali di 
diligenza e fedeltà il cui adempimento è richiesto dalla legge aL’Amministratore (art. 2392 cod. civ.) e ai 
Dipendenti (artt. 2104 e 2105 cod. civ.) o dalla contrattazione collettiva di riferimento ai prestatori di 
lavoro, nonché di quelli di correttezza e di buona fede richiesti ai collaboratori a qualsiasi titolo (artt. 
1175 e 1375 cod. civ.). 
Tutti i Destinatari hanno l’obbligo di conoscere le norme del Codice, di astenersi da comportamenti 
contrari ad esse, di non nascondere ai propri interlocutori l’esistenza del Codice e di collaborare 
attivamente con le strutture deputate a verificarne le violazioni.  
Nei rapporti contrattuali ogni interlocutore deve essere sempre informato dell’esistenza di norme di 
comportamento e deve impegnarsi al rispetto dei princìpi, valori e norme del Codice in quanto 
applicabili.  
La violazione delle norme del Codice può far venir meno il vincolo fiduciario tra la Società e il 
Destinatario che ne sia responsabile e comporta conseguenze giuridiche, anche di natura risarcitoria, a 
seconda della natura e della tipologia del rapporto intercorrente. 
Il Codice delinea princìpi e linee di comportamento che, in quanto tali, non possono in nessun modo 
essere interpretati come derogatori o limitativi delle norme di legge o di contratto che disciplinano 
eventualmente i singoli rapporti e le singole materie.  
Esso non si prefigge l’obiettivo di sostituire o superare le normative applicabili (sovranazionali o 
nazionali), ma ha come presupposto il rispetto di ogni norma cogente, dei regolamenti interni ed euro-
unitari e l’adozione di una condotta eticamente corretta ed equa da parte dei Destinatari, in modo da 
rafforzare la cultura della legalità e dell’etica all’interno della Società. 
 
1.3 Princìpi e valori fondamentali 
La Società è consapevole di contribuire attraverso il proprio operato, con senso di responsabilità e 
integrità morale, al processo di sviluppo dell’economia italiana. alla crescita civile del Paese e 
dell’Azienda stessa. 
Essa crede nel valore del lavoro e considera la legalità, l’etica, la correttezza e la trasparenza dell’agire 
presupposti imprescindibili per il raggiungimento dei propri obiettivi economici, produttivi, sociali e 
ambientali. 
 
1.3.1 Legalità 
La Società ha come principio imprescindibile il rispetto della normativa e regolamentazione vigente in 
tutti i Paesi in cui essa opera. 
I Destinatari devono essere a conoscenza delle leggi e dei comportamenti da tenere ed è compito della 
Società informarli nel caso di incertezze applicative. 
Essa non consente la formazione di gruppi e/o associazioni che abbiano lo scopo di realizzare 
comportamenti illeciti, né l’accesso ad una qualunque relazione che sia in grado di agevolare forme di 
criminalità, sia essa organizzata o meno. 
La Società condanna fermamente l’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope e qualunque attività che 
possa agevolarne il commercio. 
La Società, inoltre, proibisce senza alcuna eccezione pratiche e attitudini riconducibili al compimento o 
alla partecipazione al compimento di frodi. Collabora attivamente con le autorità competenti per 
indagare su possibili frodi e per adottare misure preventive per evitare future occorrenze. I Destinatari 
sono incoraggiati a riferire, mediante i canali di comunicazione previsti, qualsiasi sospetta attività 
fraudolenta. 
 
1.3.2 Responsabilità 
Ciascun Destinatario svolge il proprio ruolo, la propria attività ed esegue le prestazioni richiesti con 
diligenza, efficienza e correttezza, utilizzando al meglio gli strumenti e il tempo a propria disposizione 
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ed assumendo le responsabilità connesse agli adempimenti, nel rispetto della vigente normativa delle 
procedure aziendali e delle proprie competenze.  
I Destinatari, nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti nei Paesi in cui operano, si astengono dal 
porre in essere comportamenti contrari alle norme contenute nel Codice e informano senza ritardo la 
Società su ogni potenziale violazione di norme imperative, delle disposizioni del Codice o delle 
procedure aziendali. 
È compito della Società diffondere al proprio interno e nelle relazioni intrattenute con i terzi 
l’importanza del rispetto delle disposizioni del Codice ed orientare i propri interlocutori verso la 
necessaria osservanza ed attuazione dei valori e princìpi in esso contenuti. 
1.3.3 Correttezza 
Tutte le azioni e operazioni compiute ed i comportamenti posti in essere dai Destinatari nello 
svolgimento delle mansioni o incarichi sono sempre ispirati alla legittimità sotto l’aspetto formale e 
sostanziale, secondo le norme vigenti e le procedure interne, nonché alla correttezza, alla 
collaborazione, alla lealtà ed al reciproco rispetto.  
I Destinatari non utilizzano né a fini personali né a indebito vantaggio di terzi, informazioni, beni e 
attrezzature, di cui dispongano nello svolgimento della funzione o dell’incarico.  
In alcun caso il perseguimento dell’interesse della Società può giustificare una condotta non onesta o 
non conforme alle norme vigenti.  
I Destinatari interni, ove non autorizzati, si astengono dallo svolgere attività in concorrenza con quelle 
della Società, rispettano la regolamentazione aziendale e si attengono ai precetti del Codice. 
Ciascun Destinatario non accetta, né effettua, per sé o per altri, pressioni, raccomandazioni o 
segnalazioni, che possano recare pregiudizio alla Società, ovvero indebiti vantaggi per sé, per la Società 
o per I terzi. Respinge e non effettua promesse e/o offerte indebite di denaro o altri benefici, salvo che 
questi ultimi siano in linea con gli usi consolidati e, comunque, sempre di modico valore, non correlati a 
richieste di alcun genere ed in linea con le procedure aziendali. 
 
1.3.4 Rispetto della persona e lotta alla discriminazione 
La Società ha come valore imprescindibile la tutela della dignità e dell’incolumità della persona, della 
libertà e della personalità individuale, impegnandosi a sostenere, al massimo delle proprie possibilità, i 
diritti umani riconosciuti a livello internazionale, a partire da quelli previsti dalla Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo e dalle convenzioni ad essa ispirate, come la Dichiarazione 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro sui Principi e i Diritti fondamentali nel lavoro, i Principi 
Guida dell’ONU su Imprese e Diritti Umani e la Convenzione sui diritti dell’infanzia dell’ONU. 
Promuove l'inclusione, il rispetto della diversità e dell’integrità psicofisica della persona, garantisce 
condizioni di lavoro rispettose della dignità individuale ed ambienti di lavoro sicuri e salubri, promuove 
la crescita professionale dei Dipendenti e si impegna ad evitare ogni discriminazione in base all’età, al 
sesso, all’orientamento sessuale, allo stato di salute, alla razza, all’orientamento politico ed alle 
credenze religiose. Riconosce e rispetta la libertà dei Dipendenti di associarsi o meno con qualsiasi 
organizzazione politica o sindacale.  
In alcun caso la Società farà uso di prestazioni eseguite in condizioni di costrizione, né di lavoro 
minorile. 
Vieta qualunque comportamento, anche isolato, che costituisca o possa anche solo essere interpretato 
come forma di razzismo o di xenofobia.  
 
1.3.5 Conflitto di interessi 
Nell’esercizio di ogni attività sono sempre evitate situazioni di conflitto di interesse, anche solo 
potenziale, ovverosia contesti in cui il Destinatario persegua un interesse diverso da quello della Società 
e a discapito della stessa, ovvero tragga personale vantaggio da un’opportunità dell’impresa. 
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I Destinatari si impegnano a fare in modo che ogni decisione inerente l’attività della Società sia presa 
nell’interesse esclusivo di quest’ultima, evitando ogni situazione di conflitto di interessi tra affari 
personali e attività che possa compromettere l’obiettività ed imparzialità di giudizio o di scelta. 
I Destinatari segnalano tempestivamente qualsiasi rapporto o situazione rilevante per le attività in cui 
siano coinvolti interessi personali ovvero di persone ad essi collegate (es.: familiari, amici, conoscenti). 
1.3.6 Riservatezza e tutela della privacy 
I Destinatari assicurano la massima riservatezza sulle notizie e informazioni costituenti il patrimonio 
aziendale o inerenti all’attività della Società, nel rispetto della normativa vigente, del Codice e delle 
specifiche procedure in materia di trattamento dei dati personali. 
Mantengono sempre segreta e confidenziale qualsiasi notizia ed informazione produttiva, organizzativa 
e gestionale, informazioni aziendali ed esperienze tecnico-industriali, comprese quelle commerciali, 
delle quali siano venuti a conoscenza in ragione dell’attività espletata. 
La Società protegge le informazioni relative ai Destinatari, generate o acquisite all’interno della 
struttura e/o nella gestione delle relazioni d’affari e ne evita ogni uso improprio o indebito, prestando 
particolare attenzione all’attuazione delle prescrizioni in materia di protezione e tutela dei dati 
personali previste dalla normativa sovranazionale e nazionale e impegnandosi ad adottare e 
implementare, qualora queste riguardino settori di interesse, le Linee Guida redatte dall’Autorità 
Garante per la Protezione dei Dati Personali.  
In particolare non è consentito ai Destinatari, né direttamente né indirettamente: 
- rivelare informazioni aziendali ad altri, inclusi altri Dipendenti, a meno che non ne abbiano 
legittima necessità in ragione del loro lavoro e, qualora non siano Dipendenti (es. consulenti esterni), 
abbiano accettato di tenerle riservate; 
- utilizzare informazioni aziendali per qualsiasi scopo diverso da quello al quale sono destinate; 
- ottenere e/o procurare copie di documenti contenenti informazioni aziendali o rimuovere 
documenti od altro materiale archiviato o copie degli stessi dalle postazioni di lavoro, eccettuati i casi in 
cui ciò sia necessario per eseguire compiti specifici ed espressamente autorizzati; 
- distruggere, senza averne diritto, informazioni aziendali.  
Tutti i documenti aziendali, i database, i messaggi di posta elettronica e gli altri materiali contenenti 
informazioni aziendali, nonché tutti i materiali redatti con l’uso o con l’elaborazione di tali documenti, 
sono di proprietà della Società e devono essere restituiti su richiesta della medesima o al termine del 
rapporto di lavoro.  
La documentazione che non sia necessario conservare deve essere distrutta conformemente alle 
procedure aziendali e, qualora contenga dati personali, sempre nel rispetto della regolamentazione di 
settore. 
 
1.3.7 Qualità e sicurezza dei servizi e dei prodotti 
La Società si impegna a garantire la qualità dei servizi offerti e dei prodotti realizzati attraverso: 
- un’accurata selezione delle materie prime e dei loro fornitori; 
- una precisa gestione dei processi produttivi, regolamentati mediante definite procedure, 
predisposte sulla base delle normative vigenti; 
- il rispetto delle procedure previste dai Sistemi di Gestione implementati; 
- un costante controllo di tutti i processi operativi finalizzati all’ottenimento del servizio e del 
prodotto finito attuato dalle funzioni aziendali proposte, nel rispetto di tutte le prescrizioni di legge e 
delle relative normative di settore. 
La Società lavora costantemente per migliorare la qualità dei prodotti realizzati, ponendo attenzione 
agli aspetti relativi alla salute e alla sicurezza dei clienti. 
La Società vieta espressamente la commercializzazione di prodotti e/o servizi diversi da quelli dichiarati 
e la produzione con caratteristiche non conformi alle norme vigenti. 
 
1.3.8 Tutela dell’ambiente 
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Consapevole della propria responsabilità etica nei confronti delle generazioni presenti e future, la 
Società ispira le proprie attività al principio di salvaguardia della natura, dell’ambiente e delle risorse 
che essi offrono, perseguendo l’obiettivo di tutelare la sicurezza e la salute di tutti coloro che, a vario 
titolo, siano interessati dalle attività aziendali, gestite nel pieno rispetto della normativa vigente 
nazionale ed euro-unitaria in materia di prevenzione e protezione.  
La Società si impegna a ridurre l'impatto ambientale delle proprie operazioni, promuovendo la 
sostenibilità in tutte le fasi della catena di produzione. Questo include la gestione responsabile dell’uso 
dell’acqua, il corretto smaltimento dei rifiuti e la riduzione delle emissioni in linea con la normativa 
vigente. 
Inoltre, si impegna a ridurre l'impatto ambientale dei prodotti realizzati dall'inizio alla fine del loro ciclo 
di vita, promuovendone il corretto smaltimento e cercando di minimizzare l'uso di risorse e materiali 
non rinnovabili utilizzati nel processo produttivo.   
I princìpi specifici operanti in materia sono specificati in apposite disposizioni del Codice.   
 
1.3.9 Sicurezza sul lavoro 
La Società è scrupolosa nel rispetto delle vigenti norme in materia di sicurezza del lavoro e, in 
particolare, di quelle contenute nel d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive modifiche, conformando la 
propria attività alle best practice internazionali e, tra queste, a quelle di cui alla norma UNI ISO 
45001:2018, per la quale la SORADIS SIA SRL ha ottenuto la certificazione accreditata del suo sistema di 
gestione della salute e di sicurezza sui luoghi di lavoro che è parte integrante del MOG SORADIS SIA 
S.r.l. 
Fa in modo che i dipendenti ed i collaboratori della Società assicurino sempre la massima disponibilità e 
cortesia nei confronti di chiunque sia chiamato a svolgere ispezioni e controlli per conto degli enti 
preposti. 
I princìpi specifici operanti in materia sono meglio specificati in apposite disposizioni del Codice.   
 
1.3.10 Gestione contabile e fiscale 
La Società si impegna a tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto 
della normativa vigente, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre 
comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi informazioni veritiere e corrette sulla propria 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria. 
Ciascun Destinatario collabora affinché i fatti di gestione siano rappresentati correttamente e 
tempestivamente nella contabilità.  
Per ogni operazione è conservata adeguata documentazione di supporto dell’attività svolta, in modo da 
consentire:  
a) l’agevole registrazione contabile;  
b) l’individuazione dei diversi livelli di responsabilità;  
c) la ricostruzione accurata dell’operazione, anche per ridurre la probabilità di errori interpretativi.  
È vietato predisporre, redigere, trasmettere e/o comunicare, in qualsivoglia modo e forma, dati e 
informazioni inesatti, errati, incompleti, lacunosi e/o falsi aventi ad oggetto lo stato patrimoniale 
economico e finanziario della società, ovvero compiere qualsivoglia omissione nella predisposizione, 
redazione, trasmissione e/o comunicazione di tali dati e/o informazioni.  
È altresì vietato:  
a) al di fuori dei casi legislativamente previsti di riduzione del capitale sociale, restituire i 
conferimenti effettuati a qualsivoglia titolo dai soci o rilasciare agli stessi soci liberatorie, espresse o 
tacite, dall’obbligo di eseguire i conferimenti in questione;  
b) eseguire ripartizioni degli utili o di acconti di utili inesistenti o effettuare ripartizioni di somme 
destinate per legge a riserve non distribuibili secondo le vigenti disposizioni;  
c) salvi i casi consentiti dalla legge, acquisire o sottoscrivere azioni proprie o delle controllante, 
cagionando una lesione dell’integrità del capitale sociale o delle riserve per legge non distribuibili;  
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d) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni con altra società o scissioni al fine di cagionare 
un danno ai creditori sociali;  
e) aumentare fittiziamente in ogni modo o forma il capitale sociale. 
La Società si impegna ad assicurare il regolare funzionamento degli organi sociali, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo sulla gestione sociale prevista dalla legge nonché la libera e corretta 
formazione della volontà assembleare. 
Si impegna altresì a effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni 
previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle autorità di controllo. Il Revisore dei Conti, 
l’Organismo di Vigilanza (“OdV”) e gli altri soggetti incaricati dei controlli hanno libero accesso ai dati, 
alla documentazione e alle informazioni utili per lo svolgimento delle rispettive attività. 
La gestione della fiscalità aziendale è improntata alla scrupolosa osservanza della normativa vigente ed 
è basata sui princìpi di chiarezza, verità, trasparenza e accuratezza. 
La Società garantisce la tracciabilità dei processi decisionali, autorizzativi ed esecutivi delle transazioni, 
scoraggiando qualunque comportamento fraudolento o elusivo che possa incidere, anche solo 
potenzialmente, sul risultato di esercizio rilevante sotto il profilo civilistico e tributario. 
Nel corso di eventuali attività ispettive la Società offre la massima collaborazione rispetto agli 
accertamenti in atto, ponendo senza ritardo a disposizione degli operatori i documenti indicati e/o le 
notizie richieste. 
 
1.3.11 Documentazione delle operazioni e transazioni 
Ogni operazione e transazione della Società è correttamente registrata, autorizzata, verificabile, 
legittima, coerente e congrua. 
Tutte le sue azioni e operazioni sono soggette ad adeguata rilevazione che renda sempre possibile la 
verifica successiva dei processi decisionali, autorizzativi, esecutivi e di controllo. 
Per ogni operazione, in particolare, è generato un supporto documentale idoneo a consentire, in ogni 
momento, l’effettuazione di controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed 
individuino chi la abbia autorizzata, effettuata, registrata e verificata. 
 
 
1.3.12 Tutela del patrimonio culturale 
La Società, riconoscendo l’importanza fondamentale del patrimonio culturale e del paesaggio, realizza 
al suo interno azioni volte a proteggerlo per impedire che possa degradarsi nella sua struttura fisica e 
nel suo contenuto culturale e ne assicura la conservazione per consegnarlo inalterato alla posterità. 
Garantisce il rispetto della normativa vigente in materia di acquisizione, conservazione e alienazione, 
condannando fermamente ogni condotta di furto, appropriazione indebita, ricettazione, falsificazione, 
importazione o esportazione illecita, distruzione, dispersione, deterioramento, imbrattamento o uso 
illecito, riciclaggio, devastazione e saccheggio di beni culturali o paesaggistici. 
 
 
 
2. Norme relative aL’Amministratore 
2.1 Governance 
2.1.1 Consiglio di amministrazione 
Il Consiglio di amministrazione è l’organo collegiale preposto al governo della Società ed ha, pertanto, 
esclusiva competenza e pieni poteri ai fini della gestione dell’impresa, perseguendo l’obiettivo 
prioritario della creazione del valore per gli azionisti e per tutti gli stakeholder, nel rispetto delle 
applicabili discipline di legge e di regolamento, nonché delle regole statutarie vigenti e del Codice. 
Il Consiglio di amministrazione, nello svolgimento delle proprie funzioni, si conforma a principi di 
corretta gestione societaria ed imprenditoriale, nel rispetto di ogni applicabile disposizione normativa e 
regolamentare e delle prescrizioni del Codice. 
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2.1.2 Amministratori delegati 
L’Amministratore delegati operano nello scrupoloso rispetto delle deleghe conferite, mantenendo 
comunque costantemente informati gli altri componenti dell’organo amministrativo sul proprio 
operato. 
Riferiscono al Consiglio di amministrazione, in ogni caso, su ogni notizia e/o questione rilevante che 
riguardi le Società controllate, collegate e/o correlate, la loro operatività, le criticità emerse nel corso 
dell’attività di audit o controllo interno. 
 
2.1.3 Controllo interno e la compliance 
Nell’ambito del sistema di controllo interno l’Amministratore della Società è responsabile della gestione 
dei propri rischi specifici e della definizione dei sistemi di prevenzione e gestione. Inoltre 
l’Amministratore non è esonera dalle responsabilità complessive e dal dovere di supervisione e 
controllo che gli è proprio. 
2.2 Requisiti di professionalità ed onorabilità 
Fatti salvi gli eventuali requisiti previsti dallo Statuto, la Società prevede il rispetto di requisiti di 
professionalità relativamente ad aspetti quali il titolo di studio, le competenze manageriali e 
professionali, l’esperienza lavorativa, con l’obiettivo prioritario di assicurare adeguata competenza e 
professionalità dei suoi membri. 
Il requisito dell'onorabilità è strettamente collegato all'assenza di una sentenza di condanna per reati 
non colposi. 
 
2.3 Princìpi etici  
Il rispetto del Codice è condizione fondante per l’instaurazione di qualsivoglia rapporto con la Società. 
L’Amministratore esprime una formale adesione ed impegno al Codice.  
Nello svolgimento del proprio mandato, nella determinazione degli obiettivi d’impresa e nell’esercizio 
dei suoi poteri, si ispira costantemente ai valori espressi dal Codice e fornisce l’esempio e la guida a 
tutti gli altri Destinatari, in particolar modo ai Dipendenti e Collaboratori, rafforzando la fiducia e la 
coesione cui si informa l’operatività della Società. 
2.4 Operazioni con entità correlate 
È responsabilità dell’Amministratore definire ed applicare regole che assicurino la trasparenza e la 
correttezza sostanziale e procedurale delle operazioni con entità correlate. Tali regole disciplinano le 
operazioni stesse in termini di competenza decisionale, di motivazione e di documentazione. 
Per operazione con entità correlata si intende qualunque trasferimento di risorse, servizi o obbligazioni 
fra parti correlate, indipendentemente dal fatto che sia stato pattuito un corrispettivo. 
Attraverso il bilancio di esercizio, L’Amministratore assicura la massima trasparenza sulle operazioni 
eseguite con entità correlata. 
I verbali delle deliberazioni di approvazione contengono un’adeguata e specifica motivazione in merito 
all’interesse della Società al compimento dell’operazione nonché alla convenienza e alla correttezza 
sostanziale delle relative condizioni. 
2.5 Organismi di controllo 
La Società designa il proprio OdV e di controllo evitando la perfetta coincidenza con i ruoli apicali. 
L’Amministratore, nell’ambito dell’attività di direzione e coordinamento esercitata, promuove 
comunque sistemi di raccordo e confronto tra i vari organismi nell’ottica di una puntuale compliance. 
 
2.6 Diffusione della cultura della legalità 
La Società si fa carico della diffusione, presso tutti i Destinatari, dei valori della legalità e dei princìpi 
etici declinati. 
 
3. Norme relative al personale 
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3.1 Selezione del personale e formalizzazione del rapporto di lavoro 
La Società rispetta il principio di eguaglianza e delle pari opportunità nelle fasi di selezione e di 
reclutamento del personale.  
Nell’ambito dei processi aziendali di selezione, comunque effettuati, è bandita qualunque forma di 
favoritismo, nepotismo o clientelismo e sono sempre impiegati criteri valutativi oggettivi e 
comunemente condivisi. 
Le società è a conoscenza dell’esistenza del divieto c.d. di pantouflage (detto anche di revolving door), 
che in determinate circostanze impedisce il passaggio di dipendenti pubblici al settore privato e 
viceversa e predispongono adeguate verifiche per assicurare l’osservanza delle relative disposizioni. 
Fatte salve le specifiche esigenze di prevenzione per talune categorie di illeciti contemplate dalla 
regolamentazione aziendale o da specifiche procedure, le informazioni richieste ai candidati in sede di 
selezione sono di regola unicamente quelle necessarie alla verifica degli aspetti previsti dal profilo 
personale, nel pieno rispetto della vita privata e della riservatezza del candidato. 
Tutte le informazioni relative al rapporto di lavoro sono presentate al candidato in modo che la sua 
accettazione dell’incarico si basi su una comprensione effettiva dei suoi contenuti. 
La Società si impegna alla massima collaborazione e trasparenza nei confronti dei nuovi assunti. 
 
3.2 Gestione del personale 
L’accesso ai ruoli ed agli incarichi è stabilito esclusivamente in considerazione delle competenze e delle 
capacità. 
Le funzioni aziendali competenti, nei limiti delle informazioni possibili, adottano opportune misure per 
evitare favoritismi, nepotismi o forme di clientelismo sia nelle fasi di selezione ed assunzione che nella 
gestione dei rapporti di lavoro. 
La Società vieta espressamente: 
- ogni richiesta di prestazioni, favori personali o sollecitare qualunque comportamento che 
configuri, anche solo potenzialmente, una violazione del Codice, della regolamentazione aziendale o 
della normativa vigente; 
- l’utilizzo della propria posizione, anche solo implicitamente ed indirettamente, per influenzare 
decisioni inerenti l’assunzione di personale a favore di parenti, amici e conoscenti, ovvero per finalità 
personali di qualunque natura o con criteri discriminatori. 
Nel caso di riorganizzazione del lavoro, è salvaguardato il valore delle risorse umane attraverso la 
previsione, ove necessario, di azioni di formazione e/o riqualificazione professionale, e garantendo, ove 
possibile, che i relativi oneri siano distribuiti il più uniformemente possibile tra tutti i Dipendenti, 
coerentemente con l’esercizio efficace ed efficiente dell’attività aziendale. 
I Dipendenti che ritengano di aver subito discriminazioni ne danno immediata notizia al responsabile 
della propria funzione aziendale, affinché questi ne riferisca senza ritardo all’organo amministrativo. 
La Società non ammette né tollera alcuna forma di rapporto lavorativo non conforme o comunque 
elusiva delle disposizioni vigenti o della contrattazione collettiva. 
I Dipendenti svolgono sempre prestazioni coerenti con l’esercizio delle proprie mansioni e con le 
esigenze organizzative e produttive della società. 
3.3 Immigrazione clandestina e contrasto allo sfruttamento del lavoro 
La Società non instaura alcun rapporto di lavoro con soggetti privi di idoneo titolo di soggiorno, né 
svolge attività idonea a favorire l’ingresso illecito in Italia di soggetti clandestini. In particolare, essa 
condanna qualsivoglia condotta finalizzata all’introduzione illegale di familiari, agevolando il c.d. 
ricongiungimento familiare solo nel rispetto della disciplina vigente e con espresso divieto di qualunque 
comportamento diretto ad eludere le disposizioni e le finalità delle norme vigenti in materia di 
immigrazione. 
Bandisce ogni forma di sfruttamento del lavoro e vieta l’utilizzo, l’assunzione o l’impiego di 
manodopera, anche mediante attività di intermediazione, che comporti la sottoposizione dei lavoratori 
a condizioni di sfruttamento e/o approfittamento del loro stato di bisogno. 
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La Società si impegna allo scrupoloso rispetto della normativa in materia di retribuzione e di orario di 
lavoro, obbligandosi a: 
a) corrispondere una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del lavoro e conforme a 
quanto disposto dalla contrattazione collettiva nazionale o territoriale; 
b) garantire il rispetto degli orari di lavoro, disciplinando lo svolgimento dei c.d. straordinari, del 
periodo di riposo anche settimanale, dell’aspettativa obbligatoria e delle ferie; 
c) garantire condizioni di lavoro dignitose, anche escludendo metodi di sorveglianza non consentiti 
dalla legge o comunque lesivi della personalità del singolo e non funzionali a soddisfare esigenze 
obiettive e riconosciute.  
 
3.4 Materiale pornografico 
È fatto esplicito divieto di detenere materiale pornografico nei locali della Società, pertinenze di essa, 
magazzini, cantieri, mezzi di trasporto, o in qualsiasi altro luogo che comunque sia alla stessa 
riconducibile, ed in particolare nelle memorie di massa pertinenti e/o riferibili ai sistemi informatici, 
quantunque remote. 
In considerazione dei valori etici cui la Società si ispira è bandita e fermamente condannata ogni forma 
di prostituzione e pornografia minorile. 
 
3.5 Linguaggio e abbigliamento 
Ogni Destinatario è tenuto ad assumere comportamenti che, nello svolgimento delle mansioni, siano 
coerenti con i valori fondamentali condivisi dalla Società. 
Tale coerenza deve sempre manifestarsi anche nel linguaggio utilizzato e nell’abbigliamento. 
3.6 Integrità fisica e morale 
Per nessun motivo possono essere adottati comportamenti coercitivi che risultino lesivi dell’integrità 
fisica e morale dei Dipendenti o dei Collaboratori. 
 
3.7 Sicurezza dei sistemi informativi 
La Società, nello svolgimento della propria attività, utilizza strumenti ed i servizi informatici e telematici 
nel pieno rispetto delle norme vigenti e delle disposizioni contrattuali, adottando gli opportuni 
accorgimenti di controllo degli accessi e prevedendo le opportune azioni disciplinari per le ipotesi di uso 
improprio. 
I servizi di connettività e gli altri strumenti di comunicazione (es.: posta elettronica, telefono, fax, 
apparecchi di videoregistrazione) devono essere utilizzati esclusivamente a scopo lavorativo e per il 
tempo strettamente necessario. 
Dipendenti e Collaboratori in genere possono procedere all’installazione o disinstallazione di 
programmi per elaboratore sui dispositivi di proprietà della società solo previa autorizzazione da parte 
della competente funzione aziendale e a condizione che l’attività non metta in pericolo l’efficienza e la 
sicurezza dei sistemi. 
Fuori dai casi previsti dalla regolamentazione aziendale relativa al whistleblowing è vietata 
l’installazione e/o utilizzo di programmi per elaboratori che abbiano lo scopo di impedire 
l’identificazione dell’origine delle comunicazioni elettroniche. 
L’accesso e l’utilizzazione dei sistemi informatici aziendali, in ogni caso, sono consentiti solo per lo 
svolgimento delle attività rientranti nella propria sfera di competenza. 
 
3.8 Rispetto della proprietà industriale e intellettuale 
La Società garantisce lo scrupoloso rispetto dei diritti di proprietà industriale e intellettuale dei terzi, 
nonché delle leggi, regolamenti e convenzioni a tutela di tali diritti.  
I Dipendenti e i Collaboratori, nell’esercizio delle proprie attività, si astengono da qualunque condotta 
che possa costituire violazione o usurpazione di titoli di proprietà industriale o intellettuale di soggetti 
terzi. 
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Non è consentito lo scaricamento (c.d. download) senza diritto di opere dell’ingegno protette 
attraverso reti telematiche, né la loro immissione in rete (c.d. upload). 
3.9 Prevenzione dei reati sessuali e pedopornografici 
È vietato ai Destinatari ogni tipo di contatto fisico con soggetti minorenni, a meno che tale 
comportamento si renda necessario per motivi di salute o per giustificati motivi diversi, fermo restando 
in questo caso l’obbligo di renderne edotto il responsabile della propria funzione aziendale. 
Il personale che si trovi a contatto con soggetti minorenni evita qualunque tipo di atteggiamento 
ambiguo, o che possa essere equivocato, di qualunque genere e grado. 
È severamente vietato fotografare, conservare e diffondere fotografie di minorenni, ovvero modificare 
tali immagini per l’utilizzo quale materiale pedopornografico c.d. virtuale. 
 
3.10 Gioco d’azzardo e scommesse 
La Società condanna le pratiche dei giochi di pura sorte, delle scommesse e del gioco d’azzardo, in 
qualunque forma esercitate, vietando a tutti gli interlocutori della Società di organizzarle o prendervi 
parte, sia nei propri locali che per via telematica mediante l’utilizzazione di dispositivi aziendali, a 
prescindere dal possesso o meno di eventuali autorizzazioni da parte dell’organizzatore. 
3.11 Uso delle risorse 
I Destinatari sono responsabili dell’uso appropriato e della salvaguardia del patrimonio naturale, 
culturale e paesaggistico, nonché del patrimonio aziendale che è loro affidato, e si impegnano ad 
utilizzarlo con cura, rispetto, preservandolo per le future generazioni.  
Il patrimonio aziendale comprende documenti, gli strumenti di lavoro (compresi i dispositivi di 
protezione individuale), gli impianti e le dotazioni ed ogni altro bene, materiale ed immateriale 
(comprese le privative intellettuali ed i marchi), le tecnologie in uso, le strategie ed i progetti per lo 
sviluppo dei servizi e delle opere, le strategie ed i piani imprenditoriali, gli elenchi dei clienti, i dati 
relativi al personale, i piani di marketing e di vendita, gli elenchi telefonici aziendali, gli organigrammi, i 
dati relativi al costo dei servizi e/o prodotti, le politiche dei prezzi dei servizi e/ o prodotti, i dati 
finanziari e contabili ed ogni altra informazione relativa all’attività.  
Ai fini della sicurezza del patrimonio aziendale e delle garanzie di continuità del lavoro possono essere 
applicati sistemi di controllo degli accessi alle strutture ed ai sistemi informativi.  
Nessun Destinatario utilizzerà la strumentazione informatica a disposizione, comprese le reti 
telematiche e la propria casella di posta elettronica eventualmente assegnata, in modo contrario al 
Codice, alla legge o in modo che possa causare un danno alla reputazione della società, o 
compromettere l’efficienza delle attività o la sicurezza dell’azienda o di sistemi terzi. 
 
4. Norme relative ai soggetti terzi 
4.1 Criteri di condotta nei confronti dei fornitori 
Fatta salva l’applicazione degli specifici protocolli, la selezione dei fornitori e dei soggetti con i quali 
instaurare rapporti commerciali avviene in base a criteri oggettivi, quali ad esempio l’esistenza di pre-
requisiti (es.: iscrizione in white-list, rating di legalità), la reputazione, la storicità del rapporto, la qualità 
ed il prezzo dei beni o servizi commercializzati, le garanzie di tempestività e efficienza nella consegna o 
nella prestazione del servizio, la serietà, la comprovata capacità e l’assistenza post-vendita. 
Nei rapporti di fornitura e commerciali in generale la società si impegna:  
- ad osservare le procedure interne – ivi comprese quelle dei Sistemi di Gestione implementati e 
certificati (ISO 9001:2015 – 14001:2015 – 45001:2018 – 37001:2016 SA8000:2014 – per la selezione e la 
gestione dei rapporti con i fornitori, nonché, più in generale, per la selezione dei soggetti con i quali 
intrattenere rapporti commerciali;  
- a non precludere ad alcun operatore economico interessato a intrattenere rapporti commerciali 
che sia in possesso dei requisiti richiesti la possibilità di competere per aggiudicarsi una fornitura 
oppure la stipula di un contratto, adottando nella selezione criteri di valutazione oggettivi, secondo 
modalità dichiarate e trasparenti;  
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- ad ottenere la collaborazione dei fornitori e dei soggetti con i quali si intrattengano rapporti 
commerciali nell’assicurare costantemente il soddisfacimento delle esigenze dei clienti della Società di 
riferimento in termini di qualità, costo e tempi di consegna, in misura almeno pari alle loro aspettative;  
- a mantenere un dialogo leale ed aperto con i fornitori e con i soggetti con i quali si 
intrattengono rapporti commerciali, in linea con le consuetudini. 
 
4.2 Pagamenti 
Qualunque pagamento della Società è eseguito nel rispetto delle Procedure aziendali, solo a fronte 
della ricezione della documentazione contabile e/o fiscale prescritta, e solo laddove esso sia 
riconducibile alla propria attività e autorizzato in conformità alle procedure interne. 
Inoltre a supporto di un controllo rafforzato c’è il Sistema di Gestione Anticorruzione implementato e 
certificato. 
 
4.3 Monete, banconote e valori bollati  
La Società scoraggia sempre e comunque l’impiego del denaro contante.  
Eventuali incaricati della gestione di denaro e valori bollati che operino per proprio conto devono 
effettuare il controllo delle monete, banconote e valori di bollo trattati e provvedere all’immediato 
ritiro dalla circolazione degli stessi in caso di accertata o anche solo sospetta falsità. 
Nel caso di ricezione di monete, banconote o valori ritenute contraffatte o alterate, dovrà essere 
immediatamente informato l’organo amministrativo, affinché provveda a denunciare il fatto 
all’Autorità. 
 
4.4 Strumenti di pagamento diversi dal denaro contante 
La Società riconosce l’importanza della tecnologia nelle transazioni economiche e finanziarie e 
promuove l’impiego di mezzi di pagamento diversi dal denaro contante. 
Condanna fermamente ogni comportamento contrario alla normativa vigente relativa a tali mezzi di 
pagamento ed in particolare l’indebito utilizzo/falsificazione di strumenti di pagamento diversi dal 
contante, la detenzione e diffusione di dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati 
riguardanti tali strumenti di pagamento, prevenendo i rischi di verificazione di tali comportamenti 
anche attraverso disposizioni e regolamenti riguardanti i sistemi informativi. 
 
4.5 Gestione di denaro, beni o altre utilità  
La Società vieta l’attribuzione fittizia a terzi della titolarità di denaro, beni o altre utilità e non 
intrattiene rapporti e non esegue né consente transazioni economico-finanziarie che comportino la 
sostituzione o il trasferimento di denaro, beni o altre utilità provenienti da reato.  
Non consente, in relazione ad essi, operazioni tali da ostacolare l’identificazione della loro provenienza 
delittuosa né l’impiego in attività economiche o finanziarie dei predetti beni. 
 
4.6 Finanziamenti pubblici ed erogazioni 
Nell’ipotesi in cui benefici di finanziamenti o erogazioni di qualsiasi natura, ivi compresi eventuali crediti 
di imposta, da parte soggetti pubblici nazionali e/o sovranazionali, la Società vieta e contrasta ogni 
artificio o raggiro (anche mediante false dichiarazioni od omissioni) per ottenerli, ovvero per deviarne la 
eventuale destinazione vincolata.  
La Società condanna ogni forma di abuso, peculato, distrazione, appropriazione e conseguimento 
illecito di risorse pubbliche (denaro o altre cose mobili), con particolare riferimento a quelle messe a 
disposizione dall’Unione europea. 
 
4.7 Rapporti con l’autorità giudiziaria e con la pubblica amministrazione in genere 
La Società, nell’ambito di ispezioni, controlli, indagini o procedimenti giudiziari, collabora attivamente 
ed efficacemente con la pubblica amministrazione e l’autorità giudiziaria, con i suoi ausiliari, con le 
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forze dell’ordine e con qualunque pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio (di seguito 
“Autorità”). 
I rapporti con l’Autorità sono sempre essere improntati alla legalità e alla massima correttezza, lealtà e 
trasparenza. 
È fatto espresso divieto ai Destinatari: 
- di promettere doni, danaro o altre utilità alle Autorità o a chi effettui materialmente le suddette 
ispezioni e controlli; 
- di esercitare pressioni, di qualsiasi natura, sulla persona chiamata a rendere dichiarazioni 
davanti all’Autorità, al fine di indurla a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci; 
- di aiutare chi abbia realizzato un fatto penalmente rilevante ad eludere le investigazioni 
dell’Autorità o a sottrarsi alle ricerche di questa. 
La Società non accetta in alcun modo il perseguimento dei propri scopi attraverso pratiche corruttive o 
comunque contrarie alla normativa vigente, al Codice o alla regolamentazione aziendale. 
 
4.8 Doni, omaggi, inviti e benefici 
Fermo restando il rispetto degli specifici Protocolli non è ammessa alcuna forma di regalo, omaggio o 
beneficio che possa essere anche solo interpretata come eccedente le normali pratiche commerciali o 
di cortesia, o comunque rivolta ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività 
collegabile alla Società. 
In particolare è vietata qualsiasi forma di regalo, omaggio o beneficio a funzionari pubblici italiani o 
stranieri o dipendenti della pubblica amministrazione, o a loro parenti, anche laddove non idonea a 
influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio. 
Tale regola, che non ammette deroghe nemmeno in quei paesi dove offrire doni di valore a partner 
commerciali sia consuetudine, concerne sia i regali, omaggi o benefici promessi o offerti, sia quelli 
ricevuti. 
Quando è in corso una qualsiasi trattativa, istanza, richiesta o rapporto con la pubblica amministrazione 
il personale incaricato non deve cercare di influenzare impropriamente le decisioni della controparte, 
comprese quelle dei funzionari che trattano o prendono decisioni per conto della pubblica 
amministrazione.  
Non dovranno, in particolare, essere intraprese – direttamente o indirettamente – le seguenti azioni: 
- esaminare o proporre opportunità di impiego e/o commerciali che possano avvantaggiare 
dipendenti della pubblica amministrazione a titolo personale; 
- offrire o in alcun modo fornire omaggi anche sotto forma di promozioni aziendali riservate ai 
soli dipendenti o attraverso il pagamento, ad esempio, di spese viaggi; 
- sollecitare o ottenere informazioni riservate che possano compromettere l’integrità o la 
reputazione di entrambe le parti. 
Nel caso specifico di gare o procedure competitive, comunque denominate, la società agisce nel 
rispetto della legge e della corretta pratica commerciale. 
Quando la società si avvale della collaborazione di professionisti o consulenti esterni, ovvero di soggetti 
terzi, per essere rappresentata nei rapporti con la pubblica amministrazione, essa pretende da costoro 
l’osservanza degli stessi precetti cui sono vincolati i Dipendenti.  
La Società evita qualunque situazione di conflitto di interessi nel conferimento di poteri di 
rappresentanza e si astiene sempre da pratiche non consentite dalla legge, dagli usi commerciali o dai 
Codici etici, se noti, degli enti con cui abbia rapporti.  
Quando palesemente non idonei a influenzare l’indipendenza o a indurre ad assicurare un qualsiasi 
vantaggio, sono consentiti – nel rispetto degli specifici Protocolli – esclusivamente omaggi di modico 
valore. 
 
4.9 Relazioni istituzionali e corporate lobbying 
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La Società non tollera alcun tipo di corruzione o traffico di influenze nei confronti dell’Autorità, in 
qualunque giurisdizione, neppure laddove attività di questo genere fossero consentite o tollerate. 
Eventuali relazioni istituzionali che concorrano alla creazione di valore aziendale attraverso un sistema 
articolato e stabile di relazioni esterne dirette a soggetti appartenenti alla pubblica amministrazione, 
allo scopo di poter assicurare un’adeguata rappresentanza degli interessi della Società seguendo le 
diverse fasi del processo decisionale pubblico, sono improntate a criteri di legalità, correttezza e 
trasparenza, tanto rispetto alle informazioni diffuse nelle sedi pubbliche, quanto rispetto alle relazioni 
gestite direttamente con gli interlocutori istituzionali. 
La Società stigmatizza il perseguimento di interessi personali e/o di terzi a discapito di quelli sociali. 
È quindi fatto divieto ai Destinatari ogni comportamento che possa integrare gli estremi della violazione 
di norme o anche solo il sospetto di una violazione, o siano in contrasto con il Codice, o possano, se resi 
pubblici, costituire un pregiudizio, anche solo d’immagine, della SORADIS SIA S.r.l.. 
 
4.10 Spese di rappresentanza 
La Società sostiene spese di rappresentanza esclusivamente per scopi istituzionali, commerciali e di 
marketing, in linea con i princìpi dettati dal Codice, nel rispetto della regolamentazione aziendale e, in 
ogni caso, nel rispetto della legge, del diritto dell’Unione, degli usi commerciali e, qualora noti, dei 
codici etici implementati dai terzi con cui intrattenga relazioni. 
 
4.11 Donazioni e sponsorizzazioni 
È vietato promettere, offrire o ricevere donazioni o sponsorizzazioni che mirino a influenzare 
impropriamente il giudizio del beneficiario o che potrebbero essere suscettibili di essere così 
interpretate. 
È vietato richiedere, offrire o assegnare direttamente donazioni o sponsorizzazioni a pubblici ufficiali, 
relativi coniugi, familiari o conoscenti stretti.  
È vietato comunicare direttamente con fornitori, clienti o partner per richiedere donazioni, 
sponsorizzazioni, doni o altre forme di supporto economico per eventi organizzati a beneficio della 
Società o dei suoi Dipendenti senza previa approvazione da parte del responsabile della funzione 
aziendale interessata. 
 
4.12 Corruzione, traffico di influenze e ordinamenti giuridici di altri paesi 
Ciascun Destinatario è informato che le attività della Società possono essere soggette a legislazione 
straniera, a causa dell’applicazione della legge locale anche quando le attività siano svolte in altro 
paese, in ragione dell’applicazione extraterritoriale di alcune leggi, come la legge americana 
anticorruzione (US Foreign Corrupt Practices Act 1977), quella del Regno Unito (Bribery Act 2010) e 
quella della Francia (n. 2016-1691 del 9 dicembre 2016, c.d. loi Sapin II). 
In caso di dubbio sull’applicazione di pratiche o leggi straniere, Dipendenti e Collaboratori si astengono 
da ogni comportamento, informando il responsabile della propria funzione o di quella deputata alla 
compliance al fine di verificare le regole applicabili e assicurarne il rispetto. 
5. Norme in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
5.1 Finalità 
La Società si impegna a garantire la sicurezza e la salute degli interessati in tutti gli aspetti connessi la 
propria attività di holding, obbligandosi in tal senso anche nel caso in cui ricorra a competenze (servizi e 
persone) esterne.  
Responsabilizza l’intera organizzazione affinché ognuno, nella propria autonomia e nel proprio ruolo e 
tenuto conto delle proprie attribuzioni e competenze, fornisca il contributo necessario al 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
 
5.2 Obblighi del datore di lavoro in materia di valutazione dei rischi e predisposizione di idonee 
misure di sicurezza 
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La Società, attraverso il soggetto designato quale datore di lavoro o quello formalmente delegato in 
conformità all’art. 16 d.lgs. 81/2008 (di seguito entrambi indifferentemente definiti “datore di lavoro”), 
si impegna all’adozione delle misure necessarie per la protezione della sicurezza e della salute dei 
lavoratori, ivi comprese le attività di prevenzione dei rischi professionali, d’informazione e di 
formazione, nonché l’approntamento di un’organizzazione e dei mezzi necessari e al costante 
aggiornamento di tali misure. 
Il datore di lavoro attua le misure di cui sopra basandosi sui seguenti princìpi generali di prevenzione: 
- evitare i rischi; 
- valutare i rischi che non possono essere evitati; 
- combattere i rischi alla fonte; 
- adeguare il lavoro all’uomo, in particolare per quanto concerne la concezione dei posti di lavoro 
e la scelta delle attrezzature dì lavoro e dei metodi di lavoro e di produzione, con lo scopo di attenuare 
il lavoro monotono e il lavoro ripetitivo e per ridurre gli effetti di questi lavori sulla salute; 
- tener conto del grado di evoluzione della tecnica; 
- sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che lo è meno; 
- programmare la prevenzione, mirando ad un complesso coerente che integri nella medesima la 
tecnica, l’organizzazione del lavoro, le condizioni di lavoro, le relazioni sociali e l’influenza dei fattori 
dell’ambiente di lavoro;  
- dare priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;  
- impartire adeguate istruzioni ai lavoratori.  
Il datore di lavoro, tenendo conto della natura delle attività della Società di riferimento, si obbliga: 
- a valutare i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, anche nella scelta delle attrezzature 
di lavoro e delle sostanze o dei prodotti e/o preparati chimici e nella sistemazione dei luoghi di lavoro. A 
seguito di questa valutazione, e se necessario, le attività di prevenzione, i metodi di lavoro e di 
produzione adottati dal datore di lavoro devono: garantire un miglior livello di protezione della 
sicurezza e della salute dei lavoratori; essere integrate nel complesso delle attività dell’impresa e/o 
dello stabilimento a tutti i livelli gerarchici; 
- quando affida dei compiti ad un lavoratore, a tener conto delle capacità dello stesso in materia 
di sicurezza e salute; 
- a far sì che la programmazione e l’introduzione di nuove tecnologie formino oggetto di 
consultazioni con i lavoratori e/o con i loro rappresentanti, per quanto riguarda le conseguenze sulla 
sicurezza e sulla salute dei lavoratori connesse con la scelta delle attrezzature, la riorganizzazione delle 
condizioni di lavoro e l’impatto dei fattori dell’ambiente di lavoro; 
- a predisporre le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che abbiano ricevuto adeguate 
istruzioni possano accedere alle zone che presentano un rischio grave e specifico. 
Nel caso in cui in uno stesso luogo di lavoro siano presenti i lavoratori di più imprese, la Società si 
impegna a cooperare con gli altri datori di lavoro, affinché: 
- sia data attuazione alle disposizioni relative alla sicurezza, all’igiene e alla salute; 
- siano coordinati i mezzi di metodi di protezione e di prevenzione dei rischi professionali; 
- vi sia completa informazione (sia da parte dei datori di lavoro che dei lavoratori coinvolti) circa i 
rischi che caratterizzano lo svolgimento dell’attività lavorativa. 
Le misure relative alla sicurezza, all’igiene e alla salute durante il lavoro non comportano in nessun caso 
oneri finanziari per i lavoratori e per i soggetti interessati. Inoltre l’organizzazione ha implementato e 
certificato il proprio sistema di gestione di salute e sicurezza dei luoghi di lavoro in conformità alla ISO 
45001:2018. 
 
5.3 Il Servizio di Protezione e Prevenzione (SPP): obblighi del datore di lavoro e degli appartenenti 
Fatti salvi gli obblighi in materia di valutazione dei rischi e di predisposizione delle relative misure di 
sicurezza, il datore di lavoro si impegna a designare uno o più lavoratori, che si occupino delle attività di 
protezione e di prevenzione dei rischi professionali. 
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I lavoratori designati, al fine di assolvere gli obblighi previsti dalla presente direttiva, devono poter 
disporre di tempo adeguato. 
In ogni caso: 
- i lavoratori designati devono possedere le capacità necessarie ed avvalersi dei mezzi richiesti; 
- il numero dei lavoratori designati e delle persone o servizi esterni consultati deve essere 
sufficiente per svolgere le attività di protezione e prevenzione, tenendo conto delle dimensioni 
dell’impresa e/o dello stabilimento e/o dei rischi a cui i lavoratori sono esposti, nonché della 
ripartizione dei rischi nell’insieme dell’impresa e/o dello stabilimento. 
 
5.4 Obblighi relativi a primo soccorso, lotta antincendio, evacuazione dei lavoratori e pericolo grave e 
immediato 
La Società si impegna: 
- ad adottare, in materia di Pronto Soccorso, di lotta antincendio e di evacuazione dei lavoratori, 
le misure necessarie, adeguate alla natura delle attività ed alle dimensioni dell’impresa e/o dello 
stabilimento, tenendo conto di altre persone presenti; 
- ad organizzare i necessari rapporti con servizi esterni, in particolare in materia di Pronto 
Soccorso, di assistenza medica di emergenza, di salvataggio e di lotta antincendio. 
La Società designa per il Pronto Soccorso, per la lotta antincendio e per l’evacuazione dei lavoratori, i 
soggetti incaricati di applicare queste misure, in numero sufficiente, dotati della necessaria formazione 
e muniti di attrezzatura adeguata, tenendo conto delle dimensioni e/o dei rischi specifici dell’impresa 
e/o della specifica unità produttiva. 
Si impegna inoltre: 
- a informare, il più rapidamente possibile, tutti i lavoratori che sono o che possono essere 
esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le sulle disposizioni assunte o 
da assumere in materia di protezione; 
- a dare istruzioni e predisporre presidi affinché i lavoratori possano, in caso di pericolo grave, 
immediato e che non possa essere evitato, cessare la loro attività e/o mettersi al sicuro, abbandonando 
immediatamente il luogo di lavoro; 
- salvo eccezione debitamente motivata, ad astenersi dal chiedere ai lavoratori di riprendere la 
loro attività in una situazione di lavoro in cui persista un pericolo grave e immediato. 
Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non possa essere altrimenti evitato o 
contenuto, si allontani dal posto di lavoro e/o da una zona pericolosa, non potrà subire un pregiudizio 
alcuno per questo suo comportamento, né essere biasimato per la condotta posta in essere. 
5.5 Ulteriori obblighi del datore di lavoro 
La Società si impegna altresì: 
- a svolgere una valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durane il lavoro, inclusi i rischi 
riguardanti i gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari; 
- a stabilire le misure protettive da adottare e, se necessario, l’attrezzatura di protezione da 
utilizzare; 
- a tenere un elenco degli infortuni sul lavoro; 
- a redigere, per l’autorità competente e conformemente alle legislazioni e/o prassi nazionali, 
relazioni sugli infortuni sul lavoro di cui siano state vittime i propri lavoratori. 
 
5.6 Informazione e formazione dei lavoratori 
La Società assicura che i lavoratori ricevano tutte le informazioni necessarie riguardanti: 
- i rischi per la sicurezza e la salute, nonché le misure e le attività di protezione e prevenzione 
riguardanti sia l’impresa e/o lo stabilimento in generale che ciascun tipo di posto di lavoro e/o di 
funzione, ivi compresi i cantieri; 
- le misure assunte in applicazione degli obblighi del datore di lavoro in ordine al pronto 
soccorso, alla lotta antincendio e alla evacuazione dei lavoratori. 
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Si impegna affinché i datori di lavoro del personale delle imprese e/o degli stabilimenti esterni, che 
intervengano nei locali della Società, ricevano adeguate informazioni in merito ai punti di cui al 
precedente capoverso, facendo in modo che i lavoratori o i rappresentanti dei lavoratori titolari di una 
funzione specifica in materia di protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori abbiano accesso, 
per l’espletamento delle loro funzioni: 
- alla valutazione dei rischi e delle misure di protezione per la sicurezza e la salute durante il 
lavoro; 
- all’elenco e alle relazioni sugli infortuni sul lavoro; 
- alle informazioni provenienti dalle attività di protezione e di prevenzione e dai servizi di 
ispezione ed organismi competenti per la sicurezza e la salute. 
 
5.7 Obblighi funzionali alla consultazione e alla partecipazione dei lavoratori 
La Società si impegna a consultare i lavoratori e/o i loro rappresentanti ed a consentire la 
partecipazione dei lavoratori e/o dei loro rappresentanti in tutte le questioni che riguardino la sicurezza 
e la protezione della salute durante il lavoro, ciò implicando sia la consultazione dei lavoratori, sia il 
diritto dei lavoratori e/o dei loro rappresentanti di formalizzare proposte. 
I lavoratori o i rappresentanti dei lavoratori titolari di una funzione specifica in materia di prevenzione 
della sicurezza e della salute dei lavoratori partecipano in modo equilibrato e sono consultati 
preventivamente e tempestivamente dal datore di lavoro: 
- su qualunque azione che possa avere effetti rilevanti sulla sicurezza e sulla salute; 
- sulla designazione dei lavoratori addetti al servizio di prevenzione e protezione e di coloro che 
debbono occuparsi del Pronto Soccorso, della lotta antincendio e incaricati per gestire l’evacuazione dei 
lavoratori; 
- sulle informazioni ai lavoratori in materia di sicurezza sul lavoro; 
- sull’eventuale ricorso a competenze (persone o servizi) esterne all’impresa e/o allo 
stabilimento; 
- sulla concezione e organizzazione della formazione adeguata in materia di sicurezza e di salute 
nei luoghi di lavoro. 
I rappresentanti dei lavoratori, titolari di una funzione specifica in materia di protezione della sicurezza 
e della salute dei lavoratori, hanno il diritto di chiedere al datore di lavoro di adottare misure adeguate 
e di presentargli proposte in tal senso al fine di contenere qualsiasi rischio per i lavoratori e/o per 
eliminare le cause di pericolo. 
I lavoratori e i rappresentanti dei lavoratori non possono subire pregiudizio a causa dello svolgimento 
dei compiti contemplati dalla normativa vigente e dalla regolamentazione aziendale. 
La Società si impegna a concedere un sufficiente esonero dal lavoro, senza perdita di retribuzione, ai 
rappresentanti dei lavoratori titolari di una funzione specifica in materia di protezione della sicurezza e 
della salute dei lavoratori, ed a mettere a loro disposizione i mezzi necessari per esercitare i diritti e le 
funzioni che li riguardino.  
I rappresentanti dei lavoratori devono avere la possibilità di presentare le proprie osservazioni in 
occasione delle visite e verifiche effettuate dall’Autorità. 
 
5.8 Obblighi funzionali alla formazione dei lavoratori 
La Società si impegna a garantire a ciascun lavoratore una formazione sufficiente e adeguata in materia 
di sicurezza e di salute, sotto forma di informazioni e di istruzioni, in occasione: 
- dell’assunzione; 
- di un trasferimento o cambiamento di funzione; 
- dell’introduzione o del cambiamento di un’attrezzatura di lavoro; 
- dell’introduzione di una nuova tecnologia, specificamente incentrata sul proprio posto di lavoro 
o sulla funzione. 
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La formazione deve essere adeguata all’evoluzione dei rischi ed all’insorgenza di nuovi rischi e, se 
necessario, periodicamente ripetuta. 
Si impegna, al fine di assicurare che i lavoratori delle imprese e/o degli stabilimenti esterni che 
intervengano nei propri locali abbiano ricevuto istruzioni adeguate circa i rischi per la sicurezza e la 
salute durante la loro attività. 
I rappresentanti dei lavoratori titolari di una funzione specifica in materia di protezione della sicurezza e 
della salute dei lavoratori hanno diritto ad una formazione adeguata, durante il tempo di lavoro e senza 
oneri a carico loro o dei loro rappresentanti. 
 
5.9 Obblighi dei Destinatari 
È obbligo di tutti i Destinatari che svolgano la propria attività lavorativa per conto della Società, o su 
incarico di questo, o che comunque accedano ai suoi locali o stabilimenti, prendersi ragionevolmente 
cura della propria sicurezza e della propria salute nonché delle altre persone su cui possano ricadere gli 
effetti delle loro azioni od omissioni, conformemente alla loro formazione o alle istruzioni fornite anche 
attraverso la segnaletica obbligatoria. 
I Destinatari, per la realizzazione di tali obiettivi e conformemente alla loro formazione e alle istruzioni 
fornite, sono tenuti a: 
- utilizzare in modo corretto i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze chimiche e 
comunque pericolose, le attrezzature di sollevamento o trasporto e gli altri mezzi; 
- utilizzare in modo corretto le protezioni e/o i dispositivi di protezione individuale (DPI) messi a 
loro disposizione; 
- non mettere fuori servizio, neutralizzare, cambiare o spostare arbitrariamente i dispositivi di 
sicurezza propri, in particolare, dei macchinari, delle apparecchiature, degli utensili, degli impianti e 
degli edifici e ad utilizzare tali dispositivi di sicurezza in modo corretto; 
- segnalare immediatamente al datore di lavoro e ai lavoratori titolari di una funzione specifica in 
materia di protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori qualsiasi situazione di lavoro che, per 
motivi ragionevoli, ritengano possa costituire un pericolo grave e immediato per la sicurezza e la salute, 
così come qualsiasi difetto rilevato nei sistemi di protezione; 
- consentire ai lavoratori titolari di una funzione specifica in materia di protezione della sicurezza 
e della salute dei lavoratori, lo svolgimento, per il tempo necessario, di tutte le mansioni o 
l’adempimento di tutti gli obblighi imposti dall’Autorità competente al fine di tutelare la sicurezza e la 
salute dei lavoratori durante il lavoro; 
- contribuire, assieme al datore di lavoro e/o ai lavoratori titolari di una funzione specifica in 
materia di protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori, a rendere più sicuri possibile 
l’ambiente e le condizioni nelle quali essi svolgono la propria attività lavorativa. 
 
 
6. Norme in materia di tutela dell’ambiente 
6.1 Premessa 
La Società asseconda le aspettative della comunità relativamente alle questioni ambientali, assumendo 
ogni idoneo strumento di tutela e cautela e condannando qualsiasi forma di danneggiamento e 
compromissione dell’ecosistema. 
La ricerca e l’innovazione tecnologica sono dedicate al reperimento ed utilizzazione di impianti, prodotti 
e processi sempre più compatibili con l’ambiente e caratterizzati da una sempre maggiore attenzione 
alla sicurezza ed alla salute di tutti coloro che vengano, per qualsiasi ragione, a contatto con le attività 
sociali. 
La Società si pone l’obiettivo di sensibilizzare e formare i Destinatari alla promozione e all’ applicazione 
di regole ambientali, incoraggiando e sostenendo le iniziative che mirino ad un comportamento 
esemplare nel rispetto dell’ambiente. Inoltre l’organizzazione ha implementato e certificato il proprio 
sistema di gestione ambientale in conformità alla ISO 14001:2015. 
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6.2 Princìpi fondamentali 
La Società adotta le misure atte a limitare o annullare, quando possibile, l’impatto negativo della 
propria attività sull’ambiente non solo quando il rischio di eventi dannosi o pericolosi sia dimostrato 
(principio dell’azione preventiva), ma anche quando non sia certo se e in quale misura l’attività esponga 
l’ambiente a rischi (principio di precauzione). 
In particolare: 
- privilegia l’adozione di misure atte a prevenire eventuali pregiudizi all’ambiente, piuttosto che 
attendere il momento della riparazione di un danno ormai realizzato; 
- programma un accurato e costante monitoraggio dei processi scientifici e dell’evoluzione 
normativa in materia ambientale; 
- promuove i valori della formazione e della condivisione dei princìpi del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 
152 (Codice dell’ambiente) tra i componenti degli organi di governance e di controllo, i Dipendenti e i 
Collaboratori, affinché si attengano ai princìpi etici stabiliti, in particolare quando debbano essere 
assunte delle decisioni e, in seguito, quando esse vadano attuate. 
Nell’ipotesi di danno all’ambiente riconducibile alla propria attività o a comportamenti ad essa riferibile, 
la Società si impegna a evitare che l’eventuale attività illecita venga portata a conseguenze ulteriori e 
comunque a provvedere alla messa in sicurezza, alla bonifica e, ove possibile al ripristino dello stato dei 
luoghi.    
 
6.3 Impegno alla tutela dell’ambiente 
Tutte le attività produttive della Società sono gestite nel rispetto della normativa ambientale vigente e 
in conformità alle best practice internazionali e, tra queste, alla UNI ISO 14001. 
La Società si impegna a perseguire la tutela dell’ambiente, a migliorare continuamente le proprie 
prestazioni ambientali e a diffondere e consolidare una cultura della tutela ambientale e della 
prevenzione dell’inquinamento, sviluppando la consapevolezza dei rischi e promuovendo 
comportamenti responsabili. 
Gli impegni assunti includono, più precisamente: 
- il rispetto della legislazione e della normativa nazionale ed euro-unitaria in materia ambientale; 
- la prevenzione degli inquinamenti; 
- la sensibilizzazione sulle tematiche ambientali; 
- un approccio all’attività produttiva finalizzato a minimizzare l’impatto ambientale. 
 
6.4 Obblighi dei Destinatari 
È obbligo di tutti i Destinatari che svolgano la propria attività lavorativa per conto della Società 
salvaguardare l’ambiente circostante, rispettando gli ecosistemi e l’equilibrio ecologico in genere, con 
particolare riferimento alla fauna e la flora selvatiche. 
È vietata qualunque forma di inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o 
sotterranee o di danneggiamento di beni ambientali. 
I Destinatari fanno in modo che il trattamento dei rifiuti sia sempre eseguito nello scrupoloso rispetto 
della normativa vigente, delle autorizzazioni eventualmente conseguite, del Modello e della 
regolamentazione aziendale, curando sempre la genuinità e veridicità della relativa documentazione. 
Le competenti funzioni aziendali selezionano eventuali intermediari, comprese le imprese autorizzate 
allo smaltimento dei rifiuti, valutando rigorosamente i requisiti di professionalità e onorabilità e 
monitorano il possesso di tali requisiti e delle prescritte autorizzazioni per tutta la durata del rapporto 
contrattuale. 
 
 
 
 



 
MODELLO ORGANIZZATIVO D.Lgs. 231/2001 

CODICE ETICO – PARTE GENERALE I - II 

 

 
Rev 0 del  29.11.2024  Pag. 31 di 44 

7. Sistema disciplinare 
Il Modello, del quale il Codice è parte integrante, stabilisce nei confronti dei Destinatari sanzioni 
differenziate, in ragione della natura del rapporto giuridico che intercorra con la Società, secondo criteri 
di tassatività, effettività, proporzione e prevenzione. 
La violazione dei princìpi e delle disposizioni del Codice costituisce sempre violazione del Modello e può 
esporre il responsabile alle sanzioni previste dal sistema disciplinare.  
 
7.1 Dipendenti e Collaboratori 
L’osservanza delle norme del Codice è parte essenziale delle obbligazioni contrattuali dei Dipendenti, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 2104 cod. civ. ed eventuali violazioni delle disposizioni del Codice 
costituiscono inadempimento delle obbligazioni primarie del rapporto di lavoro e, quindi, illecito 
disciplinare, nel rispetto delle procedure dalla normativa vigente ed in particolare della L. 20 maggio 
1970, n. 300 (“Statuto dei Lavoratori”), con ogni conseguenza, anche in ordine alla conservazione del 
rapporto di lavoro, potendo comunque e in ogni caso comportare il risarcimento dei danni da esse 
derivanti. 
 
7.2 Amministratore 
Per L’Amministratore le disposizioni del Codice si considerano specificazioni degli obblighi generali di 
diligenza e fedeltà il cui adempimento è a loro richiesto dalla legge (art. 2392 cod. civ.). 
 
7.3 Organi di controllo della Società 
Per il Revisore dei Conti e l’ODV l’inosservanza delle disposizioni del Codice integra violazione dei doveri 
previsti dall’art. 2403 cod. civ.. 
 
7.4 Altri Destinatari 
Il rispetto del Codice è considerato parte essenziale delle obbligazioni contrattuali assunte dai 
Collaboratori, dagli interlocutori esterni e comunque dai soggetti aventi relazioni d’affari con la società 
ove siano espressamente previste clausole contrattuali in tal senso.  
La violazione delle norme del Codice è considerata inadempimento delle obbligazioni contrattuali, con 
ogni conseguenza di legge, anche in ordine alla risoluzione del contratto e/o dell’incarico, oltre a poter 
comportare il risarcimento dei danni dalla stessa derivanti. 
A tal fine la Società vincola gli interessati, anche – per quanto possibile – rispetto ai rapporti in essere, 
all’osservanza delle disposizioni del Codice, avendo cura di diffonderne la conoscenza. 
 
7.5 Obbligo di segnalazione e tutela del segnalante 
Ciascun Destinatario ha il dovere di segnalare ogni violazione, anche potenziale, della legge e del diritto 
dell’Unione, del Codice e del Modello in genere, nonché della regolamentazione aziendale. 
La Società, in particolare, nel rispetto della specifica procedura whistleblowing policy, tutela i 
Destinatari che, nei modi e nei casi previsti dalla legislazione vigente, segnalino violazioni di leggi e altre 
normative applicabili, a tutti i livelli (locale, regionale, nazionale, internazionale), del Codice e/o della 
regolamentazione aziendale, ovvero presentino esposti o atti di denuncia-querela, comunque 
denominati, all’Autorità Giudiziaria o ad altra Autorità che a questa sia obbligata di riferire per le 
medesime condotte. 
La Società garantisce che essi vadano esenti da ogni tipo di conseguenza negativa come, ad esempio, 
sanzioni disciplinari, licenziamenti, demansionamenti o altra misura organizzativa avente effetti negativi 
diretti o indiretti sulle condizioni di lavoro o sul proprio status che sia conseguenza di detta 
segnalazione, nonché a tutelarli da eventuali atti discriminatori o ritorsivi di ogni natura a questa 
collegati. 
La Società si impegna a tutelare la riservatezza del segnalante e del contenuto dell’informazione, nei 
modi previsti dalla legislazione vigente. 
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7.6 Istituzione dei canali di segnalazione interni 
La Società mette a disposizione delle persone che intendano segnalare illeciti un canale di segnalazione 
conforme a quanto disposto dall’art. 4, comma 4, d.lgs. 10 marzo 2023, n. 24, di «Attuazione della 
direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 
protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni 
riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali» 
(“decreto whistleblowing”). 
La gestione del canale istituito e l’adempimento degli obblighi previsti dal decreto whistleblowing sono 
conformi alle «Linee guida in materia di protezione delle persone che segnalano violazione del diritto 
dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. 
Procedure per la presentazione e gestione delle segnalazioni esterne» adottate dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (“ANAC”) con delibera 311 del 12 luglio 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale – Serie 
Generale n. 172 del 25 luglio 2023 (“Linee Guida ANAC”) e alle successive modifiche e/o integrazioni. 
 
7.7 Sanzioni disciplinari relative al sistema di segnalazione 
La Società sanziona, attraverso le misure previste dal sistema disciplinare, i soggetti che violino le 
misure di tutela del segnalante, della segnalazione e gli autori delle segnalazioni che risultino infondate 
e che siano effettuate con dolo o colpa grave, fatte salve le ulteriori conseguenze di legge e le azioni 
penali e civili eventualmente intraprese da chi vi abbia interesse. 
 
La Società adotta la propria whistleblowing policy conformandosi ai princìpi della normativa. 
8. Informazione, formazione, piano di comunicazione ed entrata in vigore 
8.1 Finalità e criteri 
La Società assicura in piena autonomia una corretta divulgazione dei contenuti e principi del Codice, sia 
all’interno della propria organizzazione che all’esterno, nella misura reputata idonea a garantirne il 
rispetto. 
La effettiva conoscenza dell’esistenza del Codice e del suo contenuto, anche rispetto a coloro che 
collaborino occasionalmente con la Società, è assicurata con le modalità ritenute più adeguate allo 
scopo.  
L’attività di comunicazione e formazione, ove non disciplinata dalla Parte Generale del Modello, è 
diversificata a seconda dei Destinatari ai quali essa si rivolge ed è in ogni caso improntata a principi di 
completezza, chiarezza, accessibilità e continuità, al fine di consentire a tutti la piena consapevolezza 
delle norme etiche che devono sempre ispirare i propri comportamenti.  
La Società, a seconda della tipologia del rapporto e compatibilmente con la sua natura, provvede ad 
informare tutti i Destinatari sull’esistenza delle disposizioni contenute nel Codice e sulla indispensabilità 
della loro applicazione, raccomandandone l’osservanza e pretendendone il rispetto attraverso 
specifiche previsioni contrattuali.  
In particolare, la Società si fa carico:  
- della diffusione del Codice presso i Destinatari;  
- dell’interpretazione delle disposizioni in esso contenute;  
- della verifica della effettiva osservanza del Codice;  
- dell’aggiornamento delle disposizioni in esso contenute a valle di nuove regolamentazioni 
normative. 
 
8.2 Informazione 
 L’attività di informazione, effettiva ed efficace, deve fare in modo che:  
- i principi di riferimento contemplati dal Codice siano comunicati a tutti i Destinatari in relazione 
all’attività svolta in concreto ed alle mansioni attribuite: la comunicazione potrà avvenire sia tramite 
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strumenti informatici, sia mediante la materiale consegna del documento, sia attraverso la messa a 
disposizione sulla rete aziendale;  
- ai Destinatari esterni, all’atto instaurazione del rapporto con la Società (es.: assunzione, 
nomina, ecc.) sia richiesto di sottoscrivere una specifica dichiarazione di adesione al Codice; 
- i componenti dell’organo amministrativo e di controllo, nonché i componenti dell’OdV, all’atto 
dell’accettazione della carica, sottoscrivano analoga dichiarazione di impegno all’osservanza e di 
collaborazione all’applicazione del Codice. 
 
8.3 Formazione 
L’attività di formazione – differenziata nei contenuti, in funzione della qualifica dei Destinatari, 
dell’esistenza del rischio nell’area in cui operano, della titolarità o meno di funzioni di rappresentanza 
dell’azienda – esige che la Società curi l’organizzazione di iniziative di studio al fine di divulgare e 
favorire la comprensione del Codice.  
La formazione del personale è articolata sulla base di criteri di efficacia, efficienza, proporzionalità in 
funzione del rischio, livello di competenza del personale. 
 
8.4 Piano di comunicazione verso Destinatari esterni 
I Destinatari esterni (es.: fornitori, outsourcer, appaltatori, consulenti) sono informati dell’esistenza del 
Codice nell’atto che istituisce il rapporto contrattuale e sottoscrivono espressamente l’accettazione 
delle disposizioni del Codice e quella delle clausole eventualmente inserite in conformità alla Parte 
Speciale del Modello. 
Per i rapporti contrattuali già in essere la Società, per quanto possibile, negozia tale accettazione con 
atto separato che faccia espresso riferimento al contratto in essere, provvedendo comunque ad 
informare gli interessati dell’approvazione del Codice, pubblicato integralmente sul proprio sito 
internet. 
 
8.5 Entrata in vigore 
Il Codice entra in vigore: 
a) per i Destinatari interni, il quindicesimo giorno successivo alla data di completamento 
dell’attività di informazione e comunicazione; 
b) per i Destinatari esterni, all’atto dell’accettazione prevista dal secondo capoverso del punto 
8.4.. 
 
4. ISTITUZIONE DI UN ORGANISMO DI VIGILANZA  
SORADIS SIA  si impegna ad assicurare una condotta professionale e responsabile in tutte le relazioni 
commerciali.  
Tutti i dipendenti dovranno rispettare il Codice Etico e gli Standards di Comportamento e dovranno 
essere incoraggiati a segnalare le violazioni manifeste o presunte dello stesso.  
SORADIS SIA  ha istituito un Organismo di Vigilanza (OdV), con il compito di controllare il rispetto, 
l’adeguatezza e l’aggiornamento del Modello organizzativo gestionale e di controllo societario per la 
prevenzione dei reati, nonché il rispetto dei principi etici enunciati nel presente Codice. L’OdV effettua 
controlli sul funzionamento e l’osservanza del Modello ed è libero di accedere a tutte le fonti di 
informazione di SORADIS SIA , ha facoltà di prendere visione dei documenti e dei protocolli interni che 
ne fanno parte. Esso opera con ampia discrezionalità e con il completo sostegno dei vertici della 
Società.  
5. IN SINTESI  
Il Codice Etico è stato introdotto per proteggere gli interessi, la sicurezza e la reputazione della nostra 
Società, i nostri dipendenti e le altre parti interessate.  
Esso descrive i valori, i principi generali e gli standards di comportamento comuni, professionali e 
responsabili per tutti i dipendenti e per il management.  
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I rapporti tra i dipendenti sono improntati a valori di civile convivenza e si svolgono nel rispetto dei 
diritti e della libertà delle persone e dei principi fondamentali che affermano la pari dignità sociale 
senza discriminazione alcuna.  
L’attività nella Società si svolge nel rispetto dei principi di legalità, lealtà, correttezza, onestà, 
imparzialità e trasparenza, riservatezza, salute, sicurezza ed efficienza, fermi restando i ruoli e le diverse 
funzioni aziendali.  
Chiunque venga a conoscenza della violazione di tali principi, ovvero di qualunque scorrettezza o 
trascuratezza, è tenuto a riferire tali situazioni all’organo preposto alla verifica o al proprio responsabile 
di struttura, se dipendente, ovvero al proprio referente aziendale, se soggetto terzo.  
Inoltre, attraverso l’Organismo di Vigilanza, i dipendenti possono segnalare direttamente le violazioni 
degli Standards di Comportamento contenuti nel Codice Etico di SORADIS SIA  , nel CCNL di settore e 
nella normativa nazionale e comunitaria applicabile.  
L’Organismo di Vigilanza é un organismo speciale, che fa parte di un processo interno e regola situazioni 
eccezionali.  
 
 

PARTE GENERALE II: MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
1. PROCESSO DI ELABORAZIONE DEL MODELLO DI SORADIS SIA   
1.1 PREMESSA  
SORADIS SIA  ha ritenuto opportuno integrare i propri strumenti organizzativi dotandosi del Modello di 
Organizzazione gestione e controllo, ai sensi del   D.Lgs.vo 231/2001 e s.m.i., al fine di contrastare 
efficacemente e di ridurre, per quanto possibile, il rischio di commissione di reati, enumerati sempre dal 
predetto D.lgs., seppure le prescrizioni del Decreto indicano nel Modello -allo stato -un elemento 
facoltativo e non obbligatorio.  
L’approccio metodologico adottato per l’elaborazione del Modello, può essere sintetizzato secondo due 
attività fondamentali:  
1) Individuazione delle aree sensibili e contestuale mappatura.  
Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera a) del D.Lgs vo. n. 231/2001e s.m.i., il Modello deve in via 
preliminare individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati considerati dal 
Decreto stesso.  
Nell’attività aziendale di SORADIS SIA  sono state rilevate alcune aree funzionali maggiormente a rischio 
di reato e, per ciascuna area, è stata effettuata la valutazione del grado di rischiosità attraverso il 
“Control and Risk Self Assessment” (Autovalutazione di Controlli e Rischi), secondo le seguenti 
modalità:  

• sono state indagate e rilevate, attraverso interviste, tutte le attività svolte da ciascuna 
Area/Processo aziendale, al fine di identificare le eventuali aree “sensibili” (aree/settori 
aziendali ove ipoteticamente sarebbe possibile la realizzazione dei reati) e i sistemi di controllo 
in essere, a presidio dei rischi di reato indicati dal   D.Lgs.vo 231/2001 e s.m.i.;  

• al responsabile di ciascun processo/sottoprocesso è stato chiesto di valutare la probabilità e 
l’eventuale impatto economico, del rischio che vengano commessi illeciti amministrativi 
dipendenti da reato, nonché l’efficacia e l’efficienza dei controlli posti in essere all’interno del 
sottoprocesso;  

• sulla base di dette valutazioni e con il supporto di un modello di tecniche statistiche, si è quindi 
determinato il livello di criticità (alto, basso, nullo), sotto il profilo del rischio ai sensi del 
D.Lgs.vo n. 231/2001 e s.m.i., nell’ambito di ciascun processo/sottoprocesso; sono state infine 
individuate le opportune azioni per affrontare e ridurre il livello di rischio/criticità;  

• tutte le informazioni raccolte sono state elaborate per implementare nel Modello Organizzativo 
e costituiscono la mappatura dei rischi aziendali.  

• Inoltre si prende in carico l’analisi dei rischi del Sistema di gestione Anticorruzione UNI EN ISO 
37001:2016 



 
MODELLO ORGANIZZATIVO D.Lgs. 231/2001 

CODICE ETICO – PARTE GENERALE I - II 

 

 
Rev 0 del  29.11.2024  Pag. 35 di 44 

2) Articolazione di un sistema di controllo ex/ante basato su protocolli specifici.  
Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera b) del D.Lgs.vo n. 231/2001e s.m.i. e .m.i., il Modello prevede 
specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società in 
relazione ai reati da prevenire.  
SORADIS SIA  ha predisposto e realizzato degli interventi ritenuti necessari per la riduzione dei rischi e/o 
per il miglioramento del sistema di gestione e/o controllo interno ovvero di quell’insieme coordinato di 
strutture organizzative ed operative applicate, su indicazione dei soggetti apicali, dal Management e dal 
personale aziendale, in grado di ridurre ad un livello ragionevole i rischi, anche attraverso l’introduzione 
di appositi protocolli comportamentali ed in particolare:  

• adozione del Codice Etico e del Modello di Organizzazione e gestione;  

• adozione di procedure operative, comprese quelli dei sistemi di gestione certificati suddetti, di 
tipo informatico/cartaceo, ritenute idonee a consentire alla Società di contrastare la 
commissione di reati, anche mediante l’attribuzione di poteri autorizzativi congruenti con i 
compiti e le responsabilità assegnate;  

• separazione delle funzioni e partecipazione di più soggetti alla medesima attività decisionale, 
con specifici obblighi di autorizzazione e documentazione di ogni operazione;  

• individuazione di un Organismo di Vigilanza dotato dei requisiti di autonomia, indipendenza e 
professionalità a cui è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del 
Modello e di curarne l’aggiornamento;  

• previsione di flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza.  
Il processo di mappatura dei rischi e la predisposizione di procedure e di disposizioni operative ha 
favorito la sensibilizzazione e l’informazione dei destinatari, a tutti i livelli aziendali e specie nelle aree di 
attività a rischio, sulla possibilità di incorrere in un illecito passibile di sanzioni penali in capo all’autore 
dell’illecito e di sanzioni amministrative in capo a SORADIS SIA .  
Come per la mappatura dei rischi, le procedure adottate devono essere oggetto di costante verifica e di 
eventuale aggiornamento periodico, anche in funzione dell’esperienza applicativa (monitoraggio ex 
post).  
Il presente Modello, in linea con quanto previsto dall’art. 6 comma 3 del   D.Lgs.vo 231/2001 e s.m.i., è 
stato sviluppato coerentemente con le indicazioni fornite dalle Linee Guida emanate da Confindustria e 
approvate dal Ministero di Giustizia nel giugno 2004, adattandole – come necessario – alla concreta 
realtà della Società.  
 
1.2 ADOZIONE DEL MODELLO  
SORADIS SIA  al fine di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione degli affari 
e delle attività aziendali, ha promosso su impulso del Consiglio di Amministrazione, un lungo processo 
finalizzato all’adozione di un Modello organizzativo interno conforme alle prescrizioni del   D.Lgs.vo 
231/2001 e s.m.i. ed adeguato alla struttura della Società.  
SORADIS SIA  con l’ausilio di risorse e di consulenze esterne, ha progressivamente definito sia i 
contenuti del Modello – con specifica attenzione ai criteri adottati per la scelta dei soggetti che saranno 
chiamati a far parte dell’Organismo di Vigilanza – sia l’iter approvativo dello stesso.  
Le attività di progettazione del Modello sono state svolte sotto il controllo dell’Organo amministrativo e 
con la piena collaborazione delle Direzioni aziendali coinvolte. La documentazione prodotta, prima di 
confluire nel Progetto di Modello, è stata sempre previamente sottoposta alla approvazione dei 
responsabili di dette Direzioni.  
Il Modello costruito ed adottato da SORADIS SIA  è stato elaborato attraverso un sistema organico di 
procedure e di attività di controllo relative correlandolo, allo stesso tempo, con i Sistemi di Gestione 
Certificati predetti, che permettono di:  
1. individuare le aree ed i processi di possibile rischio nell’attività aziendale;  
2. definire un sistema normativo interno diretto a programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni della Società in relazione ai rischi/reato da prevenire.  
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Tale sistema normativo interno si dispiega tramite:  

• un Codice Etico che fissa le linee di orientamento generali;  

• un sistema di deleghe di funzioni e di procedure per la firma di atti aziendali che, assegnati in 
coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali definite, assicura una chiara e 
trasparente rappresentazione del processo di formazione e di attuazione delle decisioni;  

• un Sistema Disciplinare idoneo a sanzionare comportamenti in contrasto con le misure previste 
dal Modello;  

3. determinare una struttura organizzativa coerente, volta ad ispirare e controllare la correttezza dei 
comportamenti, garantendo una chiara ed organica attribuzione dei compiti, applicando una giusta 
segregazione delle funzioni, assicurando che gli assetti voluti della struttura organizzativa siano 
realmente attuati;  
4. individuare i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie nelle attività a rischio;  
5. attribuire all’OdV il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e di proporne 
l’aggiornamento.  
L’adozione del Modello è stata determinata nella convinzione che la stessa possa costituire per la 
Società un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti del lavoratore e di tutti gli altri soggetti 
alla stessa cointeressati (Clienti/Enti pubblici e privati, Fornitori, Collaboratori a diverso titolo), affinché 
seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il 
rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto.  
 
1.3 FINALITA’ DEL MODELLO  
Il Modello si propone lo scopo di:  

• predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato alla 
riduzione del rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale;  

• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di SORADIS SIA  nelle “aree di 
attività a rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi 
riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei 
propri confronti ma anche nei confronti dell’azienda; informare tutti coloro che operano a 
qualsiasi titolo in nome, per conto o comunque nell’interesse di SORADIS SIA  che la violazione 
delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà l’applicazione di apposite sanzioni ovvero 
la risoluzione del rapporto contrattuale;  

• ribadire che SORADIS SIA  non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed 
indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui la 
Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai 
principi etici cui la SORADIS SIA  intende attenersi.  
 

1.4 MODIFICHE ED INTEGRAZIONI DEL MODELLO  
Poiché il presente Modello è un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle 
prescrizioni dell’art. 6, comma 2, lettera a del Decreto), l’adozione dello stesso, così come le successive 
modifiche ed integrazioni sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione di SORADIS 
SIA  
In particolare, è demandato al al Presidente del CDA/Legale rappresentante il compito di integrare il 
presente modello in relazione ad ulteriori tipologie di reati che nuove previsioni normative colleghino 
all’ambito di applicazione del D. Lgs. vo n. 231/01 e s.m.i., o in conseguenza di modifiche strutturali 
dell’organizzazione aziendale. Inoltre correlati con il Modello Organizzativo, e finalizzati al controllo 
della gestione dell’azienda nei vari ambiti per ridurre al minimo i rischi di commissione dei reati previsti 
dal D.Lgs. 231/2001 e s.m.i., sono presenti i seguenti sistemi di gestione, che la SORADIS SIA  ha 
implementato ed attua: Qualità UNI EN ISO  9001:2015,  Ambiente UNI EN ISO  14001:2015, Sicurezza 
Lavoro  ISO 45001:2018. 
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2. ORGANISMO DI VIGILANZA  
2.1 INDIVIDUAZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  
L’Organismo di Vigilanza, istituito ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera b) del   D.Lgs.vo 231/2001 e 
s.m.i., è dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. Esso ha la funzione di vigilare 
sull’osservanza del Codice Etico e del Modello e di curare l’aggiornamento degli stessi, al fine di 
garantirne il corretto ed efficace funzionamento. Per tale motivo, l’OdV è posto in posizione di terzietà 
e di indipendenza rispetto agli altri Organi sociali di gestione ed i soggetti eletti a tale funzione di 
controllo non possono essere investiti di compiti aziendali incompatibili. Infatti, affinché sia garantita da 
parte dell’OdV la necessaria autonomia di iniziativa e l’indipendenza, il Modello proposto da 
Confindustria richiede espressamente che a detto Organo non siano attribuiti incompatibili compiti 
operativi che, rendendolo partecipe di decisioni ed attività gestionali, ne minerebbero l’obiettività di 
giudizio. 
 
2.2 REQUISITI SPECIFICI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  
I requisiti specifici che l’Organo di controllo deve soddisfare per un efficace svolgimento delle funzioni 
istituzionali allo stesso assegnate, sono:  
1) Autonomia e Indipendenza  
Possono essere chiamati a far parte dell’OdV soggetti sprovvisti di compiti operativi all’interno della 
struttura aziendale e configurati come unità di staff in posizione verticistica, i quali devono riferire 
direttamente ai massimi vertici aziendali.  
2) Professionalità  
I componenti dell’OdV devono possedere conoscenze tecniche specialistiche, adeguate alle funzioni che 
l’Organo è chiamato a svolgere e proprie di chi compie un’attività “ispettiva/auditing”, di analisi dei 
sistemi di controllo e di tipo giuridico/amministrativo/tecnico 
3) Continuità d’azione  
L’OdV deve esercitare con continuità i necessari poteri d’indagine, al fine di vigilare (attraverso audit 
periodici) costantemente sull’attuazione del Codice e del Modello, garantirne nel tempo l’efficacia ed 
avere cura di predisporre tutti gli aggiornamenti necessari.  
 
2.3 FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  
All’Organismo di Vigilanza di SORADIS SIA , sul piano generale, è affidato il compito di:  

• vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte del personale interno, dei 
consulenti e dei partner al fine della prevenzione dei reati previsti dal Decreto;  

• monitorare l’efficacia e l’adeguatezza del Modello, in relazione alla struttura aziendale;  

• individuare e proporre agli organismi competenti (Consiglio di Amministrazione) aggiornamenti 
e modifiche del Modello, in relazione alle esigenze di adeguamento dello stesso, dovute alle 
variazioni della normativa oppure alle mutate condizioni aziendali.  

• Sul piano tecnico -operativo sono affidati all’OdV di SORADIS SIA  i compiti di:  

• attivare le procedure di controllo previste, tenendo presente che, in ogni caso, la responsabilità 
primaria sul controllo delle attività afferenti i processi a rischio è, comunque, demandata al 
management operativo, a conferma dell’importanza del processo formativo del personale;  

• condurre ricognizioni (audit) sulle attività aziendali al fine di aggiornare la mappatura dei 
“processi a rischio”, in particolare in caso di attivazione di nuove attività di business e, quindi, di 
nuovi processi aziendali.  

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in 
essere nell’ambito delle aree di attività a rischio, coordinandosi con i responsabili di funzione 
per il migliore monitoraggio delle attività aziendali nelle suddette aree. A tal fine, l’OdV viene 
tenuto costantemente informato sull’evoluzione delle attività nelle aree a rischio dei reati citati 
nel Decreto Lgs. 231/01 ed ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale che ritiene 
rilevante.  
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• formulare proposte in ordine all’eventuale adozione di provvedimenti sanzionatori nei casi di 
accertata violazione del Codice Etico e del Modello in collaborazione con il management 
aziendale, in quanto la responsabilità primaria dell’attivazione delle procedure di controllo, 
anche per quelle strettamente relative alle aree di attività a rischio di reato ex D.Lgsl.vo 231/01, 
resta demandata al management operativo di SORADIS SIA ..  

• In merito all’etica di comportamento dell’OdV si sottolinea che, durante la propria attività, 
l’organismo dovrà mantenere la massima discrezione e riservatezza, avendo come unici 
referenti gli organi societari.  

• Per lo svolgimento dei compiti suddetti l’OdV:  

• gode di ampi poteri ispettivi e di accesso ai documenti aziendali;  

• si avvale nello svolgimento dei propri compiti – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità 
del supporto e della cooperazione degli Uffici aziendali interni di SORADIS SIA .;  

• •dispone di risorse finanziarie e professionali adeguate. SORADIS SIA . destinerà a tal fine, nel 
budget annuale delle risorse finanziarie, un adeguato importo di cui l’OdV potrà disporre per 
esigenze attinenti al corretto svolgimento del proprio mandato, nel rispetto della riservatezza 
della Società e delle relative attività.  

2.4 REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA NEI CONFRONTI DEGLI ORGANI SOCIETARI  
Sono assegnate all’OdV di SORADIS SIA  linee di reporting:  

• su base continuativa, direttamente con l’Amministratore Unico;  
La presenza dei suddetti rapporti di carattere funzionale, anche con organismi privi di compiti operativi 
e quindi svincolati da attività gestionali, costituisce una garanzia ulteriore d’indipendenza per 
l’espletamento del mandato conferito all’Organismo di Vigilanza.  
L’OdV di SORADIS SIA  potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi o potrà a sua 
volta presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al funzionamento del Modello od a 
situazioni specifiche. Almeno alla chiusura di ogni semestre, l’OdV di SORADIS SIA  trasmetterà al 
Consiglio di Amministrazione un rapporto scritto sull’attuazione del Modello.  
2.5 FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  
L’OdV è destinatario di adeguati flussi informativi dagli Organi sociali e dalle Direzioni di Funzione della 
Società:  
1) Segnalazioni da parte di esponenti aziendali o da parte di terzi  In ambito aziendale dovrà essere 
portata a conoscenza dell’OdV, oltre alla documentazione prescritta dal Modello secondo le procedure 
ivi contemplate, ogni altra informazione, di qualsiasi tipo, proveniente anche da terzi ed attinente 
all’attuazione del Modello nelle aree di attività a rischio. Sonio stati attivati:  
a) l’indirizzo di posta elettronica dedicato: odvwhistleblowing@soradis.net; 
b) la Piattaforma web dedicata, disponibile al seguente link: https://www.anticorruzione.it/-
/whistleblowing;  
c) la cassetta postale installata presso la sede legale della Società (mediante inserimento della 

segnalazione / comunicazione in busta bianca). 
Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni:  

• devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative alla violazione del Modello o comunque 
conseguenti a comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate dalla Società;  

• l’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative, a sua ragionevole 
discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione ed il 
responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad 
una indagine interna;  

• le segnalazioni, in linea con quanto previsto dal Codice Etico, dovranno essere in forma scritta e 
non anonima ed avere ad oggetto ogni violazione o sospetto di violazione del Modello;  

• l’OdV agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, 
discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, 
fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate 
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erroneamente e/o in mala fede. Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni 
verso l’OdV, è prevista l’istituzione di “canali informativi dedicati”, in particolare con i 
responsabili di funzione, attraverso la redazione di specifiche “schede di evidenza” finalizzate al 
continuo monitoraggio e controllo dell’attività svolta;  

• le segnalazioni pervenute all’OdV devono essere raccolte e conservate in un apposito archivio, 
al quale sia consentito l’accesso solo da parte dei membri dell’OdV.  

2) Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali  
Oltre alle segnalazioni anche ufficiose di cui al capitolo precedente, devono essere obbligatoriamente 
trasmesse all’OdV di SORADIS SIA  le informative concernenti:  

• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di 
cui al Decreto;  

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai quadri, in caso di avvio di 
procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto;  

• i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di 
controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità 
rispetto all’osservanza delle norme del Decreto;  

• le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo, con 
evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 
provvedimenti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 
procedimenti con le relative motivazioni.  

3) Sistema delle deleghe  
All’OdV, infine, deve essere comunicato il sistema delle deleghe adottato da SORADIS SIA  ed ogni 
modifica che intervenga sullo stesso.  
 
2.6 NOMINA, REVOCA E DURATA DELL’INCARICO  
L’Organismo di Vigilanza è istituito con delibera dell’Amministratore unico di SORADIS SIA .  
I membri dell’OdV restano in carica per tre anni e possono essere rinominati. Essi devono comunicare 
per iscritto al Presidente del Consiglio di Amministrazione l’accettazione della carica e fornire la 
documentazione eventualmente richiesta da SORADIS SIA  in ordine ai requisiti di onorabilità e 
professionalità, nonché rilasciare una dichiarazione attestante che non si trovano nelle condizioni di cui 
all’art. 2382 del codice civile.  
Non possono essere nominati quali membri dell’OdV il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado 
degli amministratori della Società.  
E’ revocato il membro dell’OdV qualora non sussistano più nei suoi riguardi i requisiti di onorabilità, 
professionalità ed autonomia richiesti dalla Società e/od indicati nel presente documento, ovvero a 
seguito di risoluzione del rapporto di dipendenza con la Società datrice di lavoro.  
 
2.7 STRUTTURA COLLEGIALE DELL’ODV DI SORADIS SIA   
In conformità alla prassi ormai consolidatasi in ambito societario, l’Organismo di Vigilanza di  SORADIS 
SIA  è costituito da una struttura collegiale composta da tre membri, dotati dei requisiti previsti dal 
Decreto.  
In particolare, l’OdV è costituito da:  

• tre consulenti esterni dotati di specifiche competenze legali/amministrative, tecniche  e 
tecniche di auditing-con funzioni di aggiornamento legislativo e di revisione del Modello 
Organizzativo e del Codice Etico.  

FUNZIONAMENTO DELL’OdV  

• L’OdV riferisce al Presidente del CDA/Legale rappresentante di SORADIS SIA . 
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• L’OdV redige un programma annuale di verifiche sul funzionamento e sull’osservanza del 
Codice Etico e del Modello. Al termine di ogni semestre, l’OdV redige una relazione sull’attività 
svolta, che trasmette all’Amministratore unico di SORADIS SIA  

• Ed una volta l’anno normalmente al termine dell’esercizio redige un verbale annuale di 
riepilogo 

 oggetto:  

• l’attività svolta dall’Organismo nel corso dell’anno;  

• le eventuali criticità o i fatti di rilievo emersi;  

• gli eventuali interventi correttivi o miglioratavi del Modello realizzati o in fase di attuazione.  

• La statistiche sui rilievi eseguiti nell’attività dimauditing 
L’OdV si riunisce semestralmente per effettuare gli audit in campo (compresi a campione i siti cantieri) 
e, comunque, ogni volta che sia ritenuto opportuno dal Presidente dell’OdV, su richiesta di uno dei suoi 
componenti e su convocazione del Presidente, da inviarsi anche a mezzo fax o posta elettronica, 
almeno cinque giorni prima della data stabilita per la riunione.  
Le riunioni dell’OdV sono valide con la presenza di almeno due dei componenti dell’Organismo stesso. 
Al termine di ogni verifica, l’OdV redige apposita relazione/report, da trasmettere all’Amministratore 
unico di SORADIS SIA  
L’ OdV istituisce un registro – che verrà tenuto a cura del Presidente e dallo stesso custodito – delle 
attività svolte, sul quale riporta cronologicamente:  

• l’ oggetto della verifica;  

• la data di avvio e quella di conclusione della verifica;  

• allega relativo report.  
L’OdV riceve le segnalazioni su presunte violazioni del Codice Etico e del Modello; la decisione di 
effettuare approfondimenti o di procedere all’archiviazione della segnalazione è presa a maggioranza, 
riferendo – con nota scritta – al Presidente, all’Amministratore Delegato e, ove ritenuto necessario, 
all’Amministratore unico di SORADIS SIA , quando la decisione di archiviare una segnalazione non sia 
presa all’unanimità. Le segnalazioni saranno prese in considerazione solo se opportunamente 
circostanziate e le stesse potranno essere presentate dal personale all’Organismo di Vigilanza, in via 
diretta o attraverso il proprio responsabile di riferimento. La Società e l’Organismo di Vigilanza tutelano 
dipendenti e collaboratori di SORADIS SIA  da ogni effetto pregiudizievole che possa derivare dalla 
segnalazione. L’Organismo di Vigilanza assicura la riservatezza dell’identità dei segnalanti, fatti salvi gli 
obblighi di legge.  
Il personale di SORADIS SIA  ed in particolare i responsabili delle funzioni che vengano ufficialmente a 
conoscenza di notizie, anche provenienti da organi di polizia giudiziaria, riguardanti illeciti e/o reati a 
rischio di impatto aziendale, devono segnalarle all’Organismo di Vigilanza.  
L’OdV riceve, valuta e archivia le periodiche dichiarazioni di responsabilità e di assenza di conflitti di 
interessi previsti dal Modello.  
L’ OdV può essere sentito dal Collegio sindacale, su richiesta del Presidente di detto organo, e/o dal 
Consiglio di Amministrazione su richiesta del Presidente, dell’Amministratore delegato o della 
maggioranza dei consiglieri.  
 
 3. SISTEMA DISCIPLINARE  
3.1 LAVORATORI DIPENDENTI  
Il presente Sistema Disciplinare, parte integrante e sostanziale del Modello di Organizzazione gestione e 
controllo di cui al D.Lgs.vo n. 231/2001e s.m.i., è adottato ai sensi dell’art. 6, comma secondo, lett. e) e 
dell’art. 7, comma quarto, lett. b) del decreto legislativo citato ed è applicabile a tutto il personale 
dipendente di SORADIS SIA . Il Sistema Disciplinare è diretto a sanzionare il mancato rispetto dei principi 
contenuti nel Codice Etico adottato da SORADIS SIA  e delle norme e standards generali di 
comportamento indicati nel Modello. La violazione dei principi contenuti nel Codice Etico e delle regole 
di condotta indicate nel Modello costituisce illecito disciplinare. Il Sistema Disciplinare identifica le 
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infrazioni ai principi, ai comportamenti e agli elementi specifici di controllo contenuti nel Modello 231, 
e a queste sono associate le sanzioni previste per il personale dipendente dallo Statuto dei lavoratori e 
dal CCNL applicabile al personale di SORADIS SIA . Il Modello, comprensivo del Sistema Disciplinare, in 
ragione della sua valenza applicativa, dovrà essere formalmente dichiarato vincolante per tutti i 
dipendenti e pertanto essere esposto, così come previsto dall’art. 7, comma 1, della legge n. 300/1970, 
“mediante affissione in luogo accessibile a tutti”. Le sanzioni disciplinari per il personale dipendente 
terranno conto in sede applicativa del principio di proporzionalità previsto dall’art. 2106 c.c., 
considerandosi, per ciascuna fattispecie, la gravità oggettiva del fatto costituente infrazione 
disciplinare, il grado di colpa, l’eventuale reiterazione di un medesimo comportamento, nonché 
l’intenzionalità del comportamento stesso.  
L’irrogazione di sanzioni disciplinari, a fronte delle suddette violazioni, prescinde dall’eventuale 
instaurazione e dall’esito di un giudizio penale per la commissione di uno dei reati previsti dal D.Lgs.vo 
n. 231/2001e s.m.i. e successive modificazioni e integrazioni. Inoltre il sistema disciplinare ricomprende 
tutti i decreti attuativi di che richiamano i modelli organizzativi 231 implementati dagli enti, pertanto 
tutte le integrazioni e modifiche legislative sono prese in carico dal sistema disciplinare della SORADIS 
SIA 
 
3.2 ILLECITI DISCIPLINARI E CRITERI SANZIONATORI  
Sono definiti illeciti disciplinari i comportamenti tenuti dai lavoratori in violazione delle regole e dei 
principi comportamentali desumibili dal Modello e dal Codice Etico, nel caso in cui detti comportamenti 
siano effettivamente idonei a produrre danni alla Società.  
Il tipo e l’entità delle sanzioni applicabili ai singoli casi di illecito disciplinare, sono variabili in relazione 
alla gravità delle violazioni e in base ai seguenti criteri generali vigenti da SORADIS SIA  e sanciti dai 
CCNL:  

• condotta del dipendente: dolo o colpa (negligenza, imprudenza, imperizia);mansioni e grado del 
dipendente;  

• rilevanza degli obblighi violati;  

• potenzialità del danno derivante alla Società, anche in relazione all’eventuale applicazione delle 
sanzioni previste dal D.Lgs.vo n. 231/01 e successive modifiche e integrazioni;  

• presenza di circostanze aggravanti o attenuanti: in particolare, il caso di sussistenza o meno di 
precedenti disciplinari.  

•  
3.3 AMBITO DI APPLICAZIONE  
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b) e 7 del   D.Lgs.vo 231/2001 e s.m.i., ferma la 
preventiva contestazione dell’addebito e la procedura prescritta dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970 
n. 300 (c. d. Statuto dei Lavoratori), le sanzioni si applicano nei confronti dei lavoratori che pongano in 
essere illeciti disciplinari derivanti da:  

• mancato rispetto delle misure dirette a garantire lo svolgimento dell’attività di prevenzione, di 
scoperta e di eliminazione tempestiva delle situazioni di  

• rischio, ai sensi del D.Lgs.vo n. 231/2001e s.m.i., con particolare riferimento alle procedure 
riferite ai rapporti da tenersi con la Pubblica Amministrazione, ovvero finalizzate ad impedire i 
comportamenti che possano integrare le altre fattispecie di reato previste dal presente 
documento;  

• mancato, falso, o incompleto rispetto delle procedure istituite da SORADIS SIA  con riferimento 
alle modalità di documentazione, di conservazione e di controllo degli atti, impedendo così che 
le stesse risultino trasparenti, veritiere e facilmente verificabili;  

• violazione e/o elusione del sistema di controllo, mediante sottrazione, distruzione o alterazione 
della documentazione relativa alle procedure istituite;  

• confronti dei soggetti preposti, incluso l’Organismo di Vigilanza;  
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• inosservanza delle prescrizioni contenute nel Codice Etico, con particolare riferimento alle linee 
guida ed agli standards generali di comportamento – di cui al punto 3 di detto documento – 
relativamente ai rapporti da tenere con la Pubblica Amministrazione, alla tutela del capitale e 
del patrimonio sociale, dei creditori e del mercato;  

• inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma, alle modalità di abbinamento delle 
firme ed a tutto quanto previsto dal sistema delle deleghe, in particolare in relazione ai rischi 
connessi ai reati contro la Pubblica Amministrazione, con riguardo agli atti e ai documenti 
formati e/o inviati alla stessa, contro la pubblica fede ed ai Reati societari;  

• inosservanza dell’obbligo inerente alla formazione e consegna delle dichiarazioni richieste dal 
Codice Etico e dal Modello;  

• mancata segnalazione di situazioni di conflitto di interessi, soprattutto con riguardo ai rapporti 
con la Pubblica Amministrazione;  

• mancati controlli ed informazioni attinenti al bilancio ed alle altre comunicazioni sociali;  

• inosservanza delle normative in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro D.lgs. 81/2008 
e s.m.i. come richiesto dal Codice Etico e dal Modello;  

• inosservanza delle normative in materia ambientale D.lgs. 152/2006 e s.m.i. come richiesto dal 
Codice Etico e dal Modello;  

• omessa vigilanza sul comportamento del personale operante all’interno della propria sfera di 
responsabilità, al fine di verificarne le azioni nell’ambito delle aree a rischio reato e, comunque, 
nello svolgimento di attività strumentali a processi operativi a rischio reato.  

Art 7 L. 300/70 
1. Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può 

essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a 
conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. Esse devono applicare 
quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano.  

2. Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore 
senza avergli preventivamente contestato l'addebito e senza averlo sentito a sua difesa.  

3. Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o 
conferisce mandato.  

4. Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere disposte 
sanzioni disciplinari che comportano mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa 
non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore della retribuzione base e la 
sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni.  

5. In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere 
applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha 
dato causa.  

6. Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà di 
adire l'autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può 
promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo dell'associazione alla quale sia iscritto 
ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di 
ciascuna delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, 
nominato dal direttore dell'ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla 
pronuncia da parte del Collegio.  

7. Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli dall'ufficio del 
lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al comma precedente, la 
sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce l'autorità giudiziaria, la sanzione 
disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio.  
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8. Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 
applicazione 

 
 
 

3.4 SANZIONI  
Le infrazioni inerenti il mancato rispetto delle misure e delle procedure indicate nel Modello o nel 
codice etico da parte dei lavoratori sono ritenute illeciti disciplinari, ferma restando la preventiva 
contestazione e le procedure previste dall’art. 7 della legge n. 300/1970. Tali illeciti possono essere  
puniti, a seconda della gravità, con i seguenti provvedimenti disciplinari previsti dal CCNL per il settore 
Gas/Acqua:  
  

• richiamo verbale  

• ammonizione scritta  

• diffida  

• sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a 3 giorni lavorativi  

• licenziamento con preavviso.  
 
I dirigenti sono sanzionati con idonee misure, coerenti con il CCNL dei dirigenti per il settore 
Metalmeccanico.  
 
3.5 MISURE NEI CONFRONTI DI AMMINISTRATORI  
In caso di violazione da parte di Amministratori e/o Sindaci di quanto prescritto Modello e nel Codice 
Etico adottato dalla Società, l’Organismo di Vigilanza informerà l’Amministratore, il quale provvederà ad 
assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa. 
 
3.6 MISURE NEI CONFRONTI DEI FORNITORI/COLLABORATORI ESTERNI  
Nei confronti di collaboratori esterni che pongano in essere comportamenti in contrasto con i principi, 
le norme e gli standards generali di comportamento indicati nel Modello e nel Codice Etico e che siano 
tali da comportare il rischio di irrogazione di sanzioni a carico di SORADIS SIA , si potrà dar luogo, in 
applicazione a quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali inserite nelle lettere d’incarico o 
negli accordi di partnership, alla risoluzione del rapporto contrattuale.  
SORADIS SIA  nel caso in cui, dai suddetti comportamenti, siano derivati danni concreti per la Società, si 
riserva la facoltà di richiedere anche il risarcimento dei danni subiti.  
 
4. FORMAZIONE DEL PERSONALE E DIFFUSIONE DEL MODELLO NEL CONTESTO AZIENDALE  
4.1 FORMAZIONE DEL PERSONALE  
SORADIS SIA  promuove la conoscenza del Modello, in tutte le sue componenti, tra tutti i dipendenti in 
servizio, che sono pertanto tenuti a conoscerne il contenuto, ad osservare le prescrizioni ivi contenute 
ed a contribuire alla loro attuazione. Ai fini dell’attuazione del Modello, il Responsabile del Personale 
gestisce in cooperazione con l’OdV la formazione del personale, che sarà articolata sui livelli qui di 
seguito indicati:  

• Personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dell’ente: seminario iniziale, esteso di volta 
in volta a tutti i neo assunti. Detta area potrà essere utilizzata dal personale anche per porre  

• quesiti all’Organismo di Vigilanza su specifiche tematiche di interesse sulla normativa; invio di 
specifiche e-mail di aggiornamento; informativa nella lettera di assunzione per i neo assunti. 
Altro personale: seminari di formazione sui principi generali della normativa, sul Codice Etico e 
sul Modello adottati da SORADIS SIA ; detta formazione sarà estesa di volta in volta a tutti i neo 
assunti; accesso alla sezione intranet dedicata all’argomento e aggiornata dall’Organismo di 
Vigilanza; detta area potrà essere utilizzata dal personale anche per porre quesiti all’Organismo 
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di Vigilanza su specifiche tematiche di interesse; specifiche e-mail di aggiornamento; 
informativa nella lettera di assunzione per i neoassunti;  

• Professionisti e collaboratori esterni: invio di nota informativa sui principi generali del Decreto, 
sul Codice Etico e sul Modello, adottati da SORADIS SIA , nonché sui riflessi contrattuali in caso 
di comportamenti contrari o non conformi ai principi etici adottati dall’azienda o comunque 
contrari alla normativa vigente; e-mail e/o comunicazioni di aggiornamento.  
 

4.2 INFORMATIVA A COLLABORATORI ESTERNI E PARTNERS  
SORADIS SIA promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello anche tra i partner commerciali e 
finanziari, i consulenti, i collaboratori a vario titolo, i clienti ed i fornitori. A questi verranno pertanto 
fornite apposite informative sui principi, le politiche e le procedure che  
SORADIS SIA ha adottato sulla base del presente Modello, nonché i testi delle clausole contrattuali che, 
coerentemente a detti principi, politiche e procedure, verranno adottate dalla Società.  
 
4.3 PUBBLICAZIONE DI MATERIALE INFORMATIVO SUL SITO WEB  
SORADIS SIA provvederà ad una apposita sezione del sito web della Società, dove verrà pubblicato il 
Codice Etico adottato dall’azienda.  
 
5. CONFERMA, APPLICAZIONE E ADEGUATEZZA DEL MODELLO  
5.1 VERIFICHE ED INTEGRAZIONI AL MODELLO DI SORADIS SIA   
Il Modello Organizzativo sarà soggetto a due tipologie di verifiche:  

• Attività di monitoraggio sull’effettività del Modello, attraverso l’istituzione di un sistema di 
dichiarazioni periodiche da parte dei destinatari apicali del Modello, con il quale si conferma 
che non sono state poste in essere azioni non in linea con lo stesso.  

Monitoraggio costante da parte dell’Organismo di Vigilanza, che valuterà la necessità o meno di 
apportare modifiche/integrazioni alla documentazione emessa a seguito di:  

• modifiche normative aventi ad oggetto l’introduzione di nuovi reati ad impatto sul decreto;  

• introduzione di nuovi processi aziendali, ad impatto sulla normativa di cui al Decreto;  

• modifiche rilevanti nella struttura aziendale;  

• segnalazione di punti di debolezza del Modello, da parte del personale di SORADIS SIA .  
L’integrazione del Modello, essendo lo stesso “atto di emanazione dell’organo dirigente” – in 
conformità dell’art. 6, comma 1, lettera a) del decreto 231 – è demandata all’Amministratore di 
SORADIS SIA .  
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